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PREFAZIONE 



Questo discorso è il più bel preambolo che 
collocar si possa in fronte al Codice civile. 
Dappertutto rende ragione della legge , dà 
suoi motivi, del suo spirito, della sua in- 
tenzione nella maniera la più soddisfacente 
e con tutta la dignità che le conviene. 

Esso è per se solo un trattato completo 
di diritto: vi si scorge che l'autore studiò le 
leggi da giureconsulto , e la scienza della 
legislazione da amministratore. 

Lo stile è dappertutto chiaro , proprio alle 
materie , sovente sublime , sempre nobile , 
e conserva invariabilmente la maestà mede- 
sima della legge. 



Si può applicare ali 1 autore di questo di- 
scorso ciò che Pl'nio diceva d? A risto: quam 
peritus ille privati juris et publici ! Nihil ille 
gravius , sanctius , doctius. Quantum rerum , 
quantum exemplorum , quantum antiquilatis 
tenet! Pandectes francaises, voi. i. 
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Una deliberazione dei Consoli del ter- 
midoro (anno Vili. — 18. luglio 1800) ha 
incaricato il ministro della giustizia di con- 
gregarci presso di lui , per c< confrontare 
» l'ordine tenuto nella redazione dei pro- 
>a getti del codice civile fin ora pubbli- 
» cati , determinare il piano che ci parrà più 
» convenevole d' adottare , e discutere in 
» seguito le principali basi della legislazione 
» in materia civile. » 

Questa deliberazione è conforme al voto 
esternato da tutte le nostre assemblee nazio- 
nali e legislative. 

Le nostre conferenze sono terminate. 

Noi dobbiamo render conto alla patria ed 
al governo* dell' idea che ci siamo formato 
della nostra importante missione, e della ma- 
niera con cui abbiamo creduto doverla adem- 
pire. 

La Francia , del pari che gli altri grandi 
Stati dell'Europa, sì è successivamente ag. 

1 

* 
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grandita colle conquiste e colla riunione li- 
bera di differenti popoli. 

I popoli conquistati ed i popoli rimasti 
^liberi sempre stipularono nelle loro capitola- 
zioni e ne' loro trattati la conservazione 
della propria legislazion civile: f esperienza 
prova che gli uomini cangiano più facilmen- 
te di dominazione che di leggi. . 

Quindi la prodigiosa diversità di statuti che 
incontravasi nello stesso impero: sarebbesi det- 
to che la Francia non era che una società 
di società. La patria era comune; e gli stati ^ 
particolari e distinti : il territorio era uno , 
e le nazioni diverse. 

Magistrati commendevoli aveano , più d'una 
volta , concepito il disegno di stabilire una 
legislazione uniforme. L' uniformità è un ge- 
nere di perfezione, che, al dire d'un au- 
tor celebre , s' impossessa talvolta de grandi 
genj , e colpisce infallibilmente i piccioli, 
(Montesquieu, Esprit des lois}. 

Ma come dare le stesse leggi ad uomini 
che , quantunque sottomessi allo stesso gover- 
no , non viveano sotto lo stesso clima , ed avea- 
no abitudini sì differenti ? come mai estirpare 
quegli statuti che si custodivano a guisa di 
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privilegi , e riguardavansi come altrettanti ar- 
gini opposti alla volubilità d' un potere arbi- 
trario ? 

Sarebbesi temuto d'indebolire ed anzi dì 
distruggere con misure violente i vincoli co* 
numi all' autorità ed all' ubbidienza. 

All'improvviso una grande rivoluzione si 
opera; si combàttono tutti gli abusi; s'interro- 
gano tutte le istituzioni. Alla semplice voce 
d' un oratore, gli stabilimenti in apparenza 
i più solidi rovinano; essi non aveano più 
fondamento nè nei costumi, né nell' opinione. 
Questi successi incoraggi scono; e ben tosto 
la prudenza che tollerava tutto, fa luogo al 
desiderio di tutto distruggere. 

Riedesi in allora all'idea d'uniformità nella 
legislazione, perchè si travede la possibilità 
di effettuarla. 

Ma un buon codice civile poteva egli na- 
scere in mezzo alle crisi politiche le quali 
agitavano la Francia ? 

Una rivoluzione è una conquista. Si fanno 
delle leggi nel passaggio dall'antico governo 
al nuovo ? Per la sola forza delle cose que- 
ste leggi sono necessariamente ostali, parziali, 
eversive. Si è trascinato dal bisogno di rom« 
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pere tutte le abitudini , d' indebolire tutti i 
vincoli , di togliere tutti i malcontenti. Niuno 
più si occupa delle relazioni private degli 
uomini fra loro : non si vede più che V og- 
getto politico e generale , si cercano piutto- 
sto de' confederati , che de' concittadini. Tutto 
diventa diritto pubblico. 

Se rivolgesi V attenzione alle leggi civili , 
gli è meno per renderle più sagge o più giu- 
ste , che per renderle più favorevoli a coloro 
cui importa di far aggradire il regime che 
trattasi di stabilire. Si rovescia il potere dei 
padri, perchè i figli sono più pronti alle no- 
vità. L'autorità maritale non è più rispettata, 
perchè si giunge ad introdurre nuove forme 
ed un nuovo metodo nel commercio della 
vita. Bisogna sconcertare il sistema delle suc- 
cessioni , perchè giova preparare un nuovo 
ordine di cittadini con un nuovo ordine di 
proprietarj. Ad ogni istante i cangiamenti na- 
scono dai cangiamenti ; e le circostanze dalle 
circostanze. Le istituzioni succedonsi con ra- 
pidità, senza potersi trattenere in alcuna, e lo 
spirito rivoluzionario si mescola in tutte. Noi 
chiamiamo spirito riwlutionario il desiderio 
esaltato di sagrificare violentemente lutt' i di- 
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ritti ad ttn fine politico, e di non più am- 
mettere altra considerazione se non che quella 
d'un misterioso e versatile interesse di stato. 

Non è in simil momento che sperare si 
possa di dar regola alle cose ed agli uomini 
con quella prudenza che presiede agli stabi- 
limenti durevoli, e sulle tracce de principj 
di quella equità naturale , di cui i legislatori 
umani non devono essere che i rispettosi in- 
terpreti. 

Oggimai la Francia respira; e la costitu- 
zione che garantisce il suo riposo le per- 
mette di pensare alla sua prosperità. 

Le buone leggi civili sono il più gran bene 
che gli uomini possano dare e ricevere ; sono 
il fonte del buon costume, il palladio della 
proprielà , e la garanzia d* ogni pace pub* 
blica e privata: non istituiscono il governo, 
però lo mantengono; moderano il potere e 
contribuiscono a farlo rispettare , come la giu- 
stizia medesima. Esse raggiungono ciascun in- 
dividuo, intromettonsi nelle principali azioni 
della sua vita , lo seguono dappertutto ; sono 
sovente Tunica morale del popolo, e sempre 
fanno parte della sua libertà : in fine esse 
consolano ciascun cittadino de' sagrificj che 
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Itjegge politica esige da lui per la coma- 
Danza, proleggendolo , quando occorre , nella 
persona e ne* suoi beni, come se fosse egli 
solo T intera società. Così la redazione del 
codice civile ha immediatamente fissalo V at- 
tenzione dell'Eroe che anima tutto col suo 
geiì io, e che crederà mai sempre aver an- 
cora ad operare per la sua gloria, finche re- 
sterà qualche cosa a farsi per la nostra felicità. 

Ma quale impresa ella è mai la redazione 
di una legislazion civile per un gran popolo? 
L'opera sarebbe al di sopra delle forze umane, 
se si trattasse di dare a questo popolo una 
istituzione assolatamente nuova, e se, ob- 
liando eh' egli occupa il primo rango fra 
le nazioni civilizzate, si sdegnasse d' approfit- 
tare dell'esperienza del passato, e di quella 
tradizione di buon senso, di regole e di mas- 
sime, che é giunta fino a noi, e che forma 
lo spirito dei secoli. 

Le leggi non sono puri atti di potenza , 
sono alti di saviezza , di giustizia e di ra^ 
gione. Il legislatore esercita meno un'autorità 
di quello che un sacerdozio. Egli non deve 
perdere di vista che le Jcggi sono fatte per 
gli uomini , e non ±li uomini per le leggi j 
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eh' elleiio devono essere adattate a! caratici^ 
alle abitudini, alla situazione del popolo per 
cui sono fatte ; che convien essere sobrj di 
novità in materia di legislazione, perchè se 
è possibile in una istituzione novella di cal- 
colare i vantaggi che la teoria ci offre , non 
lo è già di conoscer tutti gì' inconvenienti , 
che la pratica sola può seguire ; che convien 
lasciare qual è il bene, quando v i è in dub- 
bio del meglio ; che corregger un abuso , 
convien ancora vedere i pericoli della cor- 
rezione medesima; che sarebbe assurdo di 
abbandonarsi alle idee assolute di perfezione 
in quelle cose che non sono suscettibili che di 
una bontà relativa; che in luogo di cangiare le 
leggi é quasi sempre più utile di presentare 
ai cittadini nuovi motivi di amarle ; che 
la storia ci offre appena la promulgazione 
di due o tee buone leggi nello spazio di più 
secoli ; che infine non appartiene di proporre 
cangiamenti se non che a coloro i quali sono 
nati abbastanza felici per penetrare con un 
colpo di genio e per un tratto di certa su- 
bitanea luce tutta la costituzione di uno 
Stato. 

li console Carubacérès pubblicò, già da 



(8) 

alcuni anni , un progetto di codice in cui le 
materie trovavansi classificate con altrettanto 
di precisione che di metodo. Questo magi" 
strato saggio del pari che illuminato nulla c 1 
avrebbe lasciato a fare , se avesse potuto dare 
Un libero corso a' suoi lumi ed a' suoi prin- 
cipi, e le circostanze imperiose e passaggere 
non avessero eretto in assiomi di diritto de- 
gli errori di cui egli non era partecipe. 

Dopo il 18 brumale una commissione com- 
posta d' uomini che il voto nazionale ha col- 
locato in diverse autorità costituite, fu isti- 
tuita per compiere un' opera già troppo so- 
vente riassunta ed abbandonata. Gli utili tra- 
vagli di questa commissione hanno diretto ed 
abbreviato i nostri. 

All' apertura delle nostre conferenze siamo 
stati colpiti dall' opinione sì generalmente 
sparsa , che nella redazione di un codice ci, 
vile alcuni testi precisi in ciascuna materia 
possono bastare , e che la grand' arte si è 
quella di tutto semplificare , prevedendo tutto. 

Tutto semplificare, é un operazione su cui y 
fa bisogno d'intendersi. Tutto prevedere, è 
uno scopo impossibile a raggiugnere. 

Non vi vogliono leggi inutili; esse indebò- 
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liseono le leggi necessarie, e compromette- 
rebbero la certezza e la maestà della legisla- 
zione. Ma un grande Stato come la Francia , 
ad un lempo agricola e commerciante , che 
racchiude tante professioni differenti , e che 
offre tanti generi diversi d'industria, non po- 
trebbe comportare leggi così semplici come 
quelle di una società povera o più ristretta. 

Le leggi delle dodici tavole sono incessan- 
temente proposte per modello : ma si pos- 
sono paragonare le istituzioni di un popolo 
nascente a quelle di un popolo giunto al 
più allo grado di ricchezza e di civilizza- 
zione ? Roma , nata per la grandezza , desti- 
nata , per cosi dire , ad essere la città eter- 
na, tardò ella forse a riconoscere l'insufficienza 
delle sue prime leggi ? I cangiamenti soprav- 
venuti insensibilmente ne' suoi costumi , non 
ne produssero nella sua legislazione? Non si 
cominciò ben tosto a distinguere il diritto 
scritto dal diritto non iscritto? Non si videro 
nascere successivamente i senatusconsulti , 1 
plebisciti , gli editti de' pretori , gli ordini dei 
consoli, i regolamenti degli edili, le risposte 
t> le decisioni de' giureconsulti , le pramma- 
tiche sanzioni , i rescritti , gli editti , le no- 
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velie degl' imperatori? L'istoria della legista* 
zione di Roma è presso a poco quella della 
legislazione di tutti i popoli. 

Negli stati dispotici in cui il principe è 
proprietario di tutto il territorio , in cui tutto 
il commercio si fa a nome del capo dello 
Stato ed a suo profitto „ in cui i particolari 
non hanno nè libertà , nè volontà , ne pro- 
prietà, sono più i giudici ed i carnefici che 
le leggi : ma ovunque i cittadini hanno beni 
da conservare e da difendere, ovunque essi 
hanno dei diritti politici e civili; ovunque 
l'onore è tenuto in qualche pregio , è necessa- 
rio un certo numero di leggi per far fronte 
a tutto. Le diverse specie di beni, i diversi 
generi d' industria , le diverse situazioni della 
vita umana richiedono delle regole differenti 
La sollecitudine del legislatore è costretta a 
proporzionarsi alla mokiplicità ed all'impor- 
tanza degli oggetti su' quali conviene statuire. 
Quindi ne codici delle nazioni civilizzate 
quella previdenza scrupolosa che moltiplica i 
casi particolari c sembra fare un' arte della 
ragione stessa. 

Noi non abbiamo dunque creduto dover 
semplificare le leggi a seguo di lasciare i cit- 
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ladini senza regola e senza garanzia intorno 
ai loro più grandi interessi 

Ci siamo ugualmente preservati dalla peri* 
colosa ambizione di voler lutto regolare e 
tulio prevedere. Chi potrebbe immaginare che 
gli stessi a cui un codice pare troppo volumi- 
doso, sono quelli che osano prescrivere im- 
periosamente al legislatore la terribile im- 
presa di nulla abbandonare alla decisione del 
giudice ? 

Per quanto si faccia , le leggi positive non 
possono mai surrogarsi intieramente all'uso 
della ragion naturale negli affari della vita* 
I bisogni della società sono così \arj , la co- 
municazione degli uomini sì attiva , sì molti- 
plici i loro interessi , ed i loro rapporti così 
estesi, che è impossibile al legislatore di prov- 
vedere a tutto. 

Nelle stesse materie che fissano partico- 
larmente la sua attenzione , evvi una molti- 
tudine di dettagli che gli sfuggono, o che 
sono troppo contenziosi o troppo mobili , per- 
chè divenir possano V oggetto di un testo di 

kgge. 

Altronde come imprigionare l'azione del tem- 
po? Come opporsi al corso degli eventi, od 



all' insensibile vertigine de' costumi ? Come 
conoscere e calcolare anticipatamente ciò che 
V esperienza sola può rivelarci ? La previdenza 
può ella mai estendersi ad oggetti che il pen- 
siero non può raggi ugnere? 

Un Codice, per quanto completo egli possa 
apparire, non è appena terminato, che mille 
quistioni inattese si offrono al magistrato. Per- 
ciocché le leggi redatte una volta rimangono 
tali quali furono scritte. Gli uomini per lo 
contrario non posano giammai ; essi agiscono 
sempre : e questo movimento che non ha tre- 
gua, e di cui gli effetti sono variamente 
modificati in grazia delle circostanze, pro- 
duce ad ogni istante qualche nuova combi- 
nazione , qualche nuovo fatto , qualche nuovo 
risultato. 

Una moltitudine di cose é adunque ab- 
bandonata all' impero dell' uso, alla discus- 
sione degli addottrinati , all' arbitrio dei giu- 
dici 

L' ufficio della leg»e è di fissare col mezzo 
di grandi viste le massime genera li del di- 
ritto ; di stabilire dei principi fecondi in con- 
seguenze, e non di discendere nel dettaglio 
dielle quistioni che possono nascere in eia- 
jcunajnateria. 



Spétta al magistrato ed al giureconsulto, 
penetrati dello spirito generale delle leggi , di 
dirigerne Y applicazione. 

Quindi in tutte le nazioni civilizzate si 
vede sempre formarsi a canto del santuario 
delle leggi, e sotto la sorveglianza del legisla- 
tore , un deposito di massime, di decisioni e 
di dottrina, che si purifica giornalmente colla 
pratica , e col conflitto de' dibattimenti giu- 
diziarj a cui incessantemente si aggiungono 
le cognizioni acquistate, e che fu costante, 
mente riguardato siccome il vero supplimento 
della legislazione. 

Si fa a coloro che professano la giurispru- 
denza il rimprovero d' aver moltiplicate le 
sottigliezze , le compilazioni ed i commentar]. 
Questo rimprovero può essere fondalo. Ma 
in qual arte , in quale scienza non si è 
esposto a meritarlo. Si accuserà una sola classe 
d' uomini per ciò che non è se non che una 
malattia generale dello spirito umana ? In al- 
cuni tempi si ò condannati all' ignoranza , 
perchè si manca di libri; in altri è difficile 
d'istruirsi , perchè soverchiamente abbondano. 

Se l'intemperanza di commentare, di di- 
«Qutere, di scrivere è perdonabile, gli è so- 



( '4 ) 

prattulto in giurisprudenza. Non si esilerà a 
crederlo qualora si rifletta ai fili innumere- 
revoli che legano i cittadini allo sviluppo ed 
al successivo progresso degli oggetti di cui 
il magistrato ed il giureconsulto sono obbli- 
gati cmI occuparsi , al corso degli eventi e delle 
circostanze che modificano in tante maniere 
le relazioni sociali , finalmente all' azione e 
reazione continua di tutte le passioni e di 
lutti gì' interest diversi. Le sottigliezze ed i 
commentarj sogliono biasimarsi da chi diventa 
in causa propria il commentatore il più sot- 
tile , il più fastidioso. 

Sarebbe senza dubbio da desiderare che 
tutte le materie potessero regolarsi colla scor- 
ta delle leggi. 

Ma in mancanza di lesto preciso in cia- 
scuna materia , un uso antico , costante e 
bene stabilito , una serie non interrotta di 
decisioni simili , un* opinione o una massima 
ricevuta , tengono luogo di legge. Quando da 
ciò che è stabilito e conosciuto non si può 
trarre una direzione, quando trattasi di un fatto 
assolutamente nuovo, si ascende ai principj del 
dirito naturale. Perciocché se la previdenza del 
legislatore é limitata, la misura è infinita j si 
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applica a tutto ciò che può interesare gli 
uomini. 

Tutto questo suppone compilazioni, rac- 
colte , trattati , numerosi volumi di ricerche 
e di dissertazioni. 

Il popolo , si dice, non può in questo de- 
dalo discernere quel che deve evitare o quel 
che dee fare onde assicurarsi i suoi possessi 
ed i suoi diritti. 

Ma il codice anche il più semplice sa- 
rebb 1 egli a portata di tutte le classi della so- 
cietà? Le passioni non sarebbero elleno per- 
petuamente impegnate a deviarne il vero sen- 
so? Non è forse necessaria una certa espe- 
rienza onde fare una saggia applicazione delle 
leggi. Quale è altronde quella nazione a cui 
leggi semplici ed in picciol numero abbiano 
lungamente bastato ? 

Sarebbe dunque un errore il credere che 
pòssa esistere un corpo di leggi , il quale an- 
ticipatamente preveda tutti i casi possibili , 
e sia nel tempo stesso a portata del minimo 
cittadino. 

Nello stato delle nostre società ella è buona 
avventura che la giurisprudenza formi una 
jcienza capace di fissare il talento, lusingare 
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Famor proprio, e risvegliare l'emulazione. 
Una classe d' uomini si dedica allora a sif- 
fata scienza , e questa classe , consacrata allo 
studio delle leggi , offre consulenti e difensori 
a' cittadini che non possono dirigersi e di- 
fendersi da se medesimi, e divengono il se- 
minario della magistratura. 

Ella è pur troppo buon'avventura che 
sianvi delle raccolte , ed una tradizione conti- 
nua di usi, di massime e di regole, perchè si 
faccia luogo in certa guisa alla necessità di giu- 
dicare in oggi come si era giudicato jeri; e non 
accadano altre variazioni ne' giudizj pubblici, 
se non quelle che sonovi introdotte dal progres- 
so de' lumi e dalla forza delle circostanze. 

Ella è pur troppo buona avventura , che 
la necessità in cui è il giudice d' istruirsi , di 
fare delle ricerche , d' approfondire le que- 
stioni che gli si offrono , non gli permettono 
giammai d' obliare , che se v' ha delle cose 
arbitrarie alla sua ragione , non ve n' ha che 
sia puramente a suo capriccio , a sua vo- 
lontà. / 

In Turchia in cui la giurisprndenza non 
è arte, in cui il Bascià può pronunciare 
come vuole, quando ordini superiori non 

glielo 
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glielo impediscono si vede che quelli i quali 
abbisognano della giustizia non la dimanda- 
no e non la ricevono che con paura. Per* 
che non si hanno le medesime inquietudini 
al ^spetto de' nostri giudici ? gli è perchè 
sono consumati negli affari , hanno de' lumi , 
delle cognizioni, e si credono incessantemen- 
te obbligati di consultare le altrui. Non si 
potrebbe comprendere quanto quest' abitudi- 
ne di scienza e di ragione raddolcisca e 
regoli il potere. 

Per combattere l'autorità che noi rico- 
nosciamo nei giudici , di decidere sulle cose 
che non sono determinate dalle leggi, s'invoca 
i! diritto che ogni cittadino ha di non essere 
giudicato che giusta una legge anteriore e 
costante. 

Questo diritto non può a meno d' essere 
riconosciuto. Ma rispetto alla sua applicazio- 
ne , conviene distinguere le materie criminali 
dalle materie civili. 

Le materie criminali , non vertono che 
sopra certe azioni, sono circoscritte: le ma- 
terie civili non lo sono. Esse abbracciano 
indefinitamente tutte le azioni, e lutti gl'in- 
teressi complicati e variabili che possono di. 
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venire un oggetto di litigio fra uomini viventi 
in società. Per conseguenza le materie cri-* 
minali possono divenir V oggetto d'una pre- 
videnza di cui le materie civili non sono 
suscettibili. \ 
. In secondo luogo , nelle materie civili il di- 
battimento esiste sempre Tra due o più citta* 
dini. Una quistione di proprietà , od altra 
simile , non può restar indecisa fra loro. E' 
forza pronunciare; in qualunque maniera 
ciò sia , conviene terminare il litigio. Se le 
parti non possono fra loro medesime conci- 
liarsi, che fa allora Io Stalo? Nell'impossibi- 
lità di dar loro delle legqi in tutti gli og- 
getti, loro offre nel magistrato pubblico un 
arbitro illuminato ed imparziale, la cui deci- 
cisione li trattiene dal venire alle mani , e 
loro è certamente più profittevole di un liti- 
gio prolungato, di cui non potrebbero pre* 
vedere »è le conseguenze , nè il termine. 
L'arbitrario apparente dell' equità vale bea 
più del tumulto delle passioni. 

Ma nelle materie criminali il dibattimento 
è fra'l cittadino ed il pubblico. La volontà 
del pubblico non può essere rappresentata* 
che da quella della legge. Il ciltadino le di 



C 19 > 

cui azioni non violano la legge non potreb- 
be adunque essere molestato, né accusato a 
nome del pubblico. Non solamente allora non 
evvi necessità di giudicare , ma nemmeno 
evvi materia di giudizio. 

La legge che serve di titolo ali* accusa deve 
essere anteriore all' azione per causa della 
quale si accusa. 11 legislatore non deve per- 
cuotere senza avvertire ; se fosse altrimenti , 
la legge , contro il suo oggetto essenziale , 
non più adunque si proporrebbe di rendere 
gli uomini migliori , ma solamente di ren- 
derli più infelici ; il che è contrario all'es- 
senza stessa delle cose. 

Cosi , in materia criminale , in cui non ev- 
vi se non che un testo formale e preesisten- 
te , che possa fondare la decisione del giu- 
dice , sono necessarie leggi precise , e niuna 
giurisprudenza (i). Egli è altrimenti in mate. 

- ■ 

(i) Riflettendovi , pare che questa proposizione 
pecchi di soverchia generalità. In criminale come 
in civile il legislatore non può tutto prevedere. 
Un complesso di gradazioni insensibili rende un 
fatto del tutto differente da un altro, che non o-» 
•tante pare lo stesso a prima vista, e che in ef- 
fetto non può essere lo stesso in facci* alla legge? 
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eia civile : là è necessaria una giurispruden- 
za, perchè é impossibile di regolare tutti gK 
oggetti civili con leggi, ed é necessario de- 
finire fra i particolari delle contestazioni che 
non si potrebbero lasciar indecise , senza 
sforzare ciascun cittadino a divenir giudice 
in causa propria , e senza obliare che la 
giustizia è il primo debito della sovranità. 

Sul fondamento della massima che i giu- 
dici devono ubbidire alle leggi , e che loro 
è vietato d'interpretarle, i tribunali, in que- 
sti ultimi anni , rimettevano con referali le 
parti al potere legislativo , ogni volta che 
mancavano di leggi , o che la legge esistente 
loro pareva oscura. Il tribunale di cassazione 
ha costantemente represso codest' abuso , co- 
me denegazione di giustizia. 

V'ha due sorta d' interpretazione; T una 

in via di dottrina , Y altra in via d' autorità, 

1/ interpretazione dottrinale consiste in 
comprendere il vero senso della legge , in 



cioè . per ispìegare quest' idea , la legge non può 
enunciare che con un solo termine un fatto eh© 
può nondimeno vestire più o meno gravezza dallo 
circostanze che l'accompagnano. 
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applicarle con discernimento, ed in supplirle 
ne' casi da esse non regolati. Senza questa 
specie d'interpretazione potrebbesi concepi- 
re la possibilità di adempire V ufficio di giu- 
dice? 

L' interpretazione per via d' autorità con- 
siste nello sciogliere le quistioni ed i dubbj 
col mezzo di regolamenti , e di disposizioni 
generali. Qtieslo modo d'interpretazione è il 
solo interdetto al giudice. 

Quando la legge è chiara, convien se- 
guirla quando é oscura, convien approfon- 
dirne le disposizioni. Se si manca di legge, 
conviene consultar l'uso o l'equità. L'equità 
è il richiamo della legge naturale nel silen- 
zio , nell' opposizione o ncll' oscurità delle 
lèggi positive. 

Sforzare il magistrato a ricorrere al legis- 
latore sarebbe ammettere il più funesto de* 
principi ; sarebbe rinnovare fra noi la disa* 
slrosa legislazione de' rescritti. Imperciocché 
quando il legislatore interviene per pronun- 
ciare sopra fatti emersi e vivamente agitati fra 
particolari , non è più al coperto dalle sor- 
prese di quello che lo siano i tribunali. Si 
ha meno a temere V arbitrario regolato, ti- 
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mido e circospetto d'un magistrato che può 
essere riformato > e che [Mio essere convenuto 
di p*evaricazione, di quel che l'arbitrario as- 
soluto d 1 un potere indipendente , che non è 
giammai risponsabile. 

Le parti che trattano fra loro sopra una 
materia che la legge positiva non ha definito 
si sottomettono all' uso ricevuto , o all'equità 
universale in mancanza di ogni uso. Ora, 
comprovare un punto di uso ed applicarlo 
ad una contestazione privata è fare un atto 
giudiziario, e non un atto legislativo L'ap- 
plicazione stessa di questa equità , o di que- 
sta giustizia distribuiti va , die segue e deve 
seguire in ciascun caso particolare tutti i fili 
coi quali una delle parti litiganti tien l'altra, 
non può giammai appartenere al legislatore , 
unicamente ministro di quella giustizia o di 
quella equità generale , che , senza riguardo 
ad alcuna circostanza particolare, abbrac- 
cia l'universalità delle cose e delle persone. 
Una legge emanata sopra affari privati sa- 
rebbe adunque* sovente sospetta di parzialità 
e sempre retroattiva ed ingiusta per coloro il 
di cui litigio avesse preceduto Y intervento 
della legge? ' . \ 
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Di più, il ricorso al legislatore trascinerebbe 
tardanze fatali per coloro che dimandano 
giustizia, e , ciò che è peggio, compromette* 
rebbe la saviezza e la santità delle leggi. 

In fatti la legge statuisce sopra tutti; essa 
considera gli uomini in massa , giammai come 
particolari ; essa non dee punto occuparsi di 
fatti individuali , nè dei litigi che dividono i 
cittadini. Se fosse altrimenti, bisognerebbe fare 
giornalmente nuove leggi : la loro moltitudine 
ne distruggerebbe la dignità, e nuocerebbe 
alla loro osservanza. Il giureconsulto sarebbe 
senza funzioni , ed il legislatore trascinato dai 
dettaglj non sarebbe ben tosto più che giu- 
reconsulto. GÌ' interessi particolari ossedie- 
rebbero il poter legislativo; essi lo distoglie- 
rebbero ad ogni istante dall' interesse della 
società. 

V ha una scienza pei legislatori, siccome 
ve n'ha una pei magistrati; e l' una non 
rassomiglia all'altra. La scienza del legislatore 
consiste nel trovar in ciascuna materia i prin* 
fcipj i più favorevoli al ben comune; la scienza 
<Iel magistrato è di porre questi principi in 
azione , di ramificarli , di estenderli con una 
applicazione saggia e ragionata alle ipotesi 
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private, di studiare lo spirito della legge 
quando la lettera tace ; e di non esporsi al 
rischio d'essere a vicenda schiavo e ribelle 
per genio di servitù. 

E' necessario che il legislatore sorvegli la 
giurisprudenza: può essere illuminato da es- 
sa; può altresì dal suo canto correggerla; 
ma è forza che ve ne sia una. Nella immen- 
sità di oggetti diversi che compongono le 
materie civili, ed i cui giudizj nel più gran 
numero de' casi sono meno V applicazione 
di un testo preciso di quello che la com- 
binazione di più testi che conducono alla 
decisione piuttosto che non la contengano , 
non si può far a meno di giurisprudenza 
come non lo si può senza leggi. Ora alla giu- 
risprudenza noi abbandoniamo i casi rari e 
straordinarj , che non potrebbero entrare nel 
piano d' una legislazion ragionevole , i detta* 
glj troppo variabili e troppo contenziosi che 
non. devono occupare il legislatore; e lutti gli 
oggetti che invano si farebbe forza di pre- 
vedere, o che una provvidenza precipitata 
non potrebbe definire senza pericolo. Appar. 
tiene alla giurisprudenza di riempire i voti 
che noi lasciamo. / Codici dei popoli col 
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tempo si fanno , ma , a parlar propriaimente j 

non si fanno giammai. 

Ci parve utile d' incominciare il nostro la- 
toro con un libro del diritto e delle leggi in 
genere. 

11 diritto è la ragione universale , la su- 
prema ragione fondata sulla natura stessa delle 
cose. Le leggi non devono essere che il di- 
ritto ridotto a regole , a precetti particolari. 

Il diritto è moralmente obbligatorio ; ma 
per se stesso non porta alcun restringiménto; 
esso dirige, e le leggi comandano; egli serve 
di bussola, e le leggi di compasso. 

I diversi popoli fra loro non vivono che 
sotto T impero del diritto ; i membri di eia. 
scun corpo civile sono retti come uomini, 
dal diritto, e come cittadini, dalle leggi. 

II diritto naturale e il diritto delle genti 
non differiscono punto nella loro sostanza * 
ma soltanto nella loro applicazione. La ra. 
gione, in quanto governa indefinitamente tutti 
gli uomini , chiamasi diritto naturale : ed è 
chiamata diritto delle genti nella relazione di 
popolo a popolo. 

Se si parla d' un diritto delle genti natu* 
rale , e d'un diritto delle genti positivo , gli 
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è per distinguere i principj eterni di giusti- 
zia che i popoli non hanno fatti ; ed a cui 
i diversi corpi delle nazioni sono sottomessi, 
come i minimi individui, dalle capitolazioni, 
dai trattati, dalle consuetudini che sono l'o- 
pera dei popoli. 

Gettando lo sguardo sulle definizioni che 
la maggior parte dei giureconsulti han date 
sulla legge , ci siamo avveduti quanto que- 
\ ste definizioni sono difettose. Esse non ci pon- 

\ gono punto a portata d'apprezzare la diffe- 

renza eh' esiste fra un principio di morale ed 
una legge di Stato. 

In ogni corpo civile la legge è una dichia. 
razione solenne della volontà del Sovrano so- 
pra un oggetto d'interesse comune. 

Tutte le leggi si riferiscono alle persone o ai 
beni; ed ai b3ni in mira all'utilità delle persone. 

Interesse ben anco trattando unicamente 
delle materie civili, di dare una nozion ge- 
nerale delle diverse specie di leggi che reg- 
gono un popolo ; imperciocché tutte le leggi , 
di qualunque ordine sinno, hanno fra loro 
de' rapporti necessarj. Non evvi quistione pri- 
vata in cui non entri qualche vista d'am- 
ministrazione pubblica , come non evvi og- 
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getto pubblico che non abbia più o meno 
affinità coi principj di quella giustizia distri- 
butiva che regola gl'interessi privati. 

Per conoscere le diverse specie di Jeggi 
basta osservare le diverse specie di rapporti 
che esistono fra gli uomini viventi nella me- 
desima società. 

I rapporti di quelli che governano con 
quelli che sono governati , e di ciascun cit- 
tadino con tutti , sono la materia delle leggi 
costituzionali e politiche. 

leggi civili dispongono sui rapporti na- 
turali o convenzionali, necessarj o volontarj, 
di rigore o di semplice convenienza , che le- 
gano ciascun individuo ad uno o più altri 
individui. 

• 

II Codice civile è sotto la tutela delle leggi 
politiche , ei dev' essere loro assortito. Gran 
male sarebbe il contrasto fra le massime che 
governano gli uomini. 

Le leggi penali o criminali piuttosto che una 
specie particolare di leggi, sono la sanzione 
pituite le altre: esse non regolano , a propria- 
mente parlare, i rapporti degli uomini fra 
loro, ma quelli di ciascun uomo colle leggi 



che vegliano per tutti. Gli affari militari, il 
commercio, il fisco e più altri oggetti , sup- 
pongono de' rapporti particolari che non ap* 
partengono esclusivamente ad alcuna delle 
divisioni precedenti. 

Le leggi , propriamente dette, differiscono 
da' semplici regolamenti. Spetta alle leggi di 
porre in ciascuna materia le regole fonda- 
mentali, e di determinarne le forme essenziali. 
I dettaglj d'esecuzione, le precauzioni prov- 
visorie o accidentali , gli oggetti istantanei o 
variabili , in una parola, tutte le cose che sol- 
lecitano ben più la sorveglianza dell'autorità 
che amministra, che l'intervento della podestà 
che ististuisce o che crea , sono della giuri- 
sdizione de' regolamenti. I regolamenti sono 
atti di magistratura; e le leggi atti di so- 
vranità. 1 

Le leggi non possono obbligare senza essere 
conosciute ; ci siamo occupati della forma della 
loro promulgazione. Non possono essere no- 
tificate a ciascun individuo. E' forza accon- 
tentarsi di una pubblicità relativa, che se non 
può produrre a tempo in ciascun cittadino 
la cognizione della legge a cui dee confor- 
marsi , basta almeno a prevenire ogni arbi- 
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trio sul momento in cui la legge dev' essere 
eseguita. 

Abbiamo determinato i diversi effetti della 
legge. Essa permette o proibisce ; essa ordì' 
na , stabilisce , corregge , punisce o ricom- 
pensa. Obbliga indistintamente tutti quelli che 
vivono sotto il suo impero ; gli stranieri stessi f 
durante la loro residenza sono i soggetti ca- 
suali delle leggi dello Stato. Abitare il terri. 
torio è lo stesso che sottomettersi alla sovra- 
nità. E' lecito tutto ciò che non è contrario 
alle leggi. Ma ciò che loro non è conforme 
non é sempre onesto; perchè le leggi s oc* 
cupano più del ben politico della società , che 
della perfezione morale delT uomo. 

In generale le leggi non hanno effetto re- 
troattivo. Il principio è incontestabile. Abbiamo 
però limitato questo principio alle leggi nuo- 
ve ; non P abbiamo esteso a quelle che non 
fanno che richiamare o spiegare le leggi an- 
tiche. Gli errori o gli abusi interraedj non 
fanno diritto , a meno che , neh" intervallo 
d' una legge all' altra , non siano state con- 
sacrate da transazioni , da giudicati , o da 
decisioni arbitramentali passale in giudicato. 

£e leggi conservano il loro effetto, finché 
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non sono abrogate da altre leggi , o non sono 
cadute in disuso. Se non abbiamo formal- 
mente autorizzato il modo d' abrogazione per 
disuso , o non uso , gli è pechè sarebbe 
forse stato pericoloso di farlo. Ma forsecchè 
si' può dissimulare Y influenza e Y utilità di 
questo concerto indeliberato , di questo po- 
tere invisibile, col quale senza scossa e sen- 
za* commozione , i popoli si fanno giustizia 
contro le cattive leggi , e che sembra pro- 
teggere le società contro le sorprese fatte al 
legislatore, ed il legislatore contro se mede- 
simo ? 

Il poter giudiziario, stabilito per applicare 
le leggi , ha bisogno d' essere diretto in que* 
si' applicazione da alcune regole. Noi le ab- 
biamo indicate: esse sono tali, quali esser deg- 
giono, perchè la ragion particolare d'alcun 
uomo non possa mai prevalere alla legge che 
è ragion pubblica, 

Dopo aver redatto il primo libro del di* 
ritto e delle leggi in generale, siamo passati 
agli oggetti che le leggi civili sono incaricate 
di definire e di regolare. 

La Francia altre volte divisa in paese stai 
tutario, ed in paese di diritto scritto, era, 
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retta parte da statuti, e parte dal diritto 
scritto. Eranvi alcune ordinanze reali comu- 

■ 

munì a tutto l'impero. 

Dopo la rivoluzione la legislazion francese 
su punti importanti subì cangiamenti consi- 
derabili. Convien egli togliere lutto quel cht 
è nuovo ? Convien egli disvezzare tutto ciò 
che è antico ? 

Il diritto scritto che si compone dalle leggi 
romane ha civilizzato Y Europa. La scoperta 
che i nostri padri fecero della compilazione di 
Giustiniano, fu per essi una specie di rive- 
lazione. E' a quest'epoca che i nostri triniti 
nali presero una forma più regolare, ed il 
terribile potere del giudice fu sottomesso a 
principj . 

La maggior parte degli autori, che quanto 
amaramente , altrettanto leggermente censu- 
rano il diritto romano , bestemmiano quei 
che ignorano. Ognuno ne è ben tosto con-, 
vinto, quando nelle collezioni, che ci hanno 
trasmesso questo diritto, sappia distinguere le 
leggi che hanno meritato d' essere chiamate 
la ragione scritta, da quelle che non tenevano 
che ad istituzioni particolari , estranee alla no- 
stra situazione ed anostri usi, quando sappia 
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ancora distinguere i senatusconsulti , i plebi* 
sciti, gli editti de' buoni principi , da' rescritti 
degl' imperatori , specie di legislazion mendi- 
cata , concessa al credito o all' importunila , 
e fabbricata nelle corti di tanti mostri cho 
hanno desolato Roma , e che trafficavano 
pubblicamente le sentenze e le leggi. 

Nel numero de' nostri statuti ve ne ha sen- 
za dubbio che portano l'impronta della no- 
stra prima barbarie ; ma ve ne ha altresì che 
fanno onore alla saggezza de' nostri padri, 
che hanno formalo il carattere nazionale, e 
che sono degni de' tempi migliori. Noi non 
abbiamo rinunziato che a quelli il cui spiri- 
to scomparve al comparire di un altro , la 
cui lettera non è che una sorgente giorna- 
liera di controversie interminabili e che ri- 
pugnano egualmente e alla ragione e ai 
nostri costumi. 

Esaminando le ultime ordinanze reali, ne 
abbiamo conservato tutto ciò che tiene al- 
l'ordine essenziale delle società , al manteni- 
mento della decenza pubblica , alia sicurezza 
de' patrimoni , alla prosperità generale. 

Abbiamo rispettato , nelle leggi pubblicate 
dalle nostre assemblee nazionali sulle materie 

civili, 

\ 
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civili tutte quelle che sono legate ai grandi 
cangiamenti operati nell'ordine politico, a 
che da se stesse ci parvero evidentemente 
preferibili a disposizioni stenuate e 'difettose. 
E' forza cangiare, quando la più funesta di 
tutte le innovazioni sarebbe, per così dire, 
quella di non innovare. Non si deve cedere 
a cieca prevenzione. Tutto ciò che è antico 
fu nuovo. L' essenziale si è d' imprimere alle 
istituzioni nuove quel carattere di permanen- 
za e di stabilità , che loro possa garantire il 
diritto di diventare antiche. 

Noi abbiamo fatto , se è permesso di cosi 
esprimerci , una transazione fra '1 diritto scrit- 
to , e gli statuti , ogni volta che ci fu pos- 
sitile di conciliare le loro disposizioni , o 
di modificare le une colle altre, senza rom- 
pere T unità del sistema , e senza urtare Io 
spirito generale. E' utile conservare ciò che 
non è necessario distruggere. Le leggi devo- 
no trattare con dolcezza le abitudini, quan- 
do queste abitudini non sono vizj. Si ragiona 
troppo sovente , come se il genere umano fi- 
nisse ed incominciasse ad ogn istante sen- 
za alcuna sorta di cumunicazione fra una 
generazione e quella a cui fa luogo. Le 
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generazioni si succedono , si mescolano , si 
collegauo e si confondono. Ma ii legislatore 
isolerebbe le sue istituzioni da tutto ciò che 
può naturalizzarle sulla terra , se non osser- 
vasse accuratamente i rapporti naturali che 
legano sempre , più o meno , il presente al 
passato, e l'avvenir* al presente, e fan sì 
che un popolo, a meno che sia esterminato , 
o cada in una degradazione peggiore del- 
l' annientamento , non cessa mai fino ad un 
certo punto d'assomigliare a sè stesso. Noi 
abbiamo troppo amato ne' nostri tempi mo- 
derni i cangia mnti e le riforme : se in ma- 
teria d'istituzione e di leggi i secoli d'igno- 
ranza sono il teatro degli abusi , i secoli di 
filosofia e di lumi non sono che troppo so- 
vente il teatro degli eccessi. 

Il matrimonio, il regime delle famiglie, lo 
stato de' figlj , le tutele e le quLtioni di do- 
micilio, i diritti degli assenti, la differente 
natura de' beni, i diversi mezzi d' aquistare , 
di conservare 0 d'accrescere la propria for- 
tuna, le successioni, i contratti, sono i prin- 
cipali oggetti d' un codice civile. Noi dob- 
biamo esporre i principj che hanno motiva- 
to i nostri progetti di legge su questi oggetti 
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importanti, ed indicare i rapporti che questi 
oggetti possono avere col beri generale , coi 
costumi pubblici, colla felicità de' particolari, 
e collo stato presente di tutte le cose. 

Non è clie in questi ultimi tempi che si 
ebbero delle idee precise sul matrimonio. La 
mescolanza delle istituzioni civili e delle isti- 
tuzioni religiose avea oscurato le prime no- 
zioni. Alcuni teologi non vedeano nel matri- 
monio che il sacramento; la maggior parte 
dei giureconsulti non vi scorgeva che un 
contratto civile ed un contratto ecclesiastico. 
La legge naturale si avea in niun conto nel 
primo e nel più grand' atto della natura. 

Le idee confuse che si avevano sull'essen- 
za e sui caratteri dell'union con ju gale , po- 
nevano quotidiani intralci alla legislazione 
ed alla giurisprudenza, Eravi sempre conflitto 
fra'I sacerdozio e P impero , quando trattavasi 
di fare delle leggi o di pronunciare delle 
sentenze in questa importante materia. Si 
ignora cos è il matrimonio in sè , cosa le 
leggi civili hanno aggiunto alle leggi natura- 
li , ciò che le leggi religiose hanno aggiunta 
alle leggi civili , e fin dove può estendersi 
V autorità di queste diversa specie di Jeggù 
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Tutte queste incertezze sono svanfte, tutti 
questi ostacoli sono dissipati a misura che si 
è rimontalo alla vera origine del matrimo^ 
nio , la cui data è quella stessa della crea- 
zione. 

Noi ci siamo convinti che il matrimonio 
che esisteva prima dello stabilimento del cri- 
stianesimo, che ha preceduto ogni legge po- 
sitiva , e che deriva dalla costituzione stessa 
del nostro essere , non è né un alto civile , 
ne un atto religioso, ma un atto naturale 
che ha fissato V attenzione del legislatore , e 
che la religione ha santificato. 

1 giureconsulti romani , parlando del ma- 
trimonio, hanno sovente confuso l'ordine fi- 
sico della natura , che è comune a tutti gli 
esseri animati , col diritto naturale che reg- 
ge particolarmente gli uomini , e che è fon- 
dato sopra i rapporti che esseri intelligenti 
e liberi hanno co' loro simili. Quindi si è 
messo in quistione se eravi qualche carattere 
di moralità nel matrimonio considerato nel- 
T ordine puramente naturale. 

Si concepisce che esseri privi d' intelli- 
genza, i quali non cedono che ad un moto, 
o ad un impulso cieco , non hanno fra 
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loro che incontri fortuiti, accostamenti pe* 
riodici scevri cT ogni moralità. Ma negli 
uomini la ragione s intromette sempre più 

0 meno in tutti gli atti della loro vita ; il 
sentimento è a canto dell' appetito , il di- 
ritto succede all'istinto, e tutto si purifica 
e si nobilita. 

Senza dubbio Y istinto generale , che spinge 
un sesso verso l'altro , appartiene unicamente 
all' ordine fisico della natura : ma la scelta , 
la preferenza , l' amore , che determina que- 
sto istinto , e lo fissa sopra un determinato 
oggetto , o che per lo meno gli dà ioli' og- 
getto preferito un maggior grado d' energia ; 

1 riguardi mutui , i doveri e le obbligazioni 
reciproche , le quali nascono dall' unione 
dachè una volta è formata , e che stabili- 
sconsi fra esseri ragionevoli e sensibili ; tutto 
ciò appartiene al diritto naturale. Quindi 
non è piti un semplice incontro che noi 
percepiamo ma un vero contralto. 

L'amore ossia il sentimento di preferenza, 
che forma questo contratto , ci dà la soluzio* 
ne di tutti i problemi proposti sulla plura- 
lità delle moglj o dei mariti nel matrimo- 
nio , perciocché tale e V impero dell' amore , 
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che alV eccezione dell' oggetto amato un ses- 
so non è più nulla per ¥ altro. La preferen- 
za che si accorda si vuole anche ottenerla; 
il vincolo dee esser reciproco. Benediciamo* 
la natura che dandoci delle tendenze irre- 
sistibili, ha collocalo nel nostro cuore me- 
desimo la regola ed il freno di siffatte ten- 
denze. Si è potuto dire che in certi climi , ed 
in certe circostanze la poligamia è una cosa 
men ributtante di quello che in a)tre circo- 
stanze e sotto altri climi. Ma in tutti i paesi 
è inconciliabile coir essenza ii' un vincolo 
mediante il quale ¥ un ¥ altro si donano la 
persona ed il cuore. Noi abbiamo dunque 
posta la massima , che il matrimonio non può 
essere che il vincolo di -due individui, e che 
durante il primo matrimonio non è permes- 
so di contrarne un secondo. 

L' accostamento di due sessi , che la Da- 
tura non fece si differenti che per unirli , 
ha ben tosto degli effetti sensibili. La moglie 
divi en madre ; un nuovo istinto si sviluppa; 
nuovi sentimenti, nuovi doveri corroborano 
i primi. La fecondità della donna non tarda 
a manifestarsi ancora. La natura estende in- 
sensibilmente la durata dell' union conjugale , 
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rassodando ogn' anno quest'unione con nuot/i 
godimenti e con nuove obbligazioni. Ella 
approfitta d' ogni situazione , d' ogni evento , 
onde farne sortire un nuovo ordine di pia* 
ceri e di virtù. 

L'educazione dei figli esige , per una lun- 
ga serie d'anni, le comuni sollecitudini degli 
autori de loro giorni. Gli uomini esistono 
lungo tempo prima di saper vivere; come 
verso la line della loro carriera sovente ces- 
sano di vivere avanti cessare d'esistere. Con- 
vien proteggere la culla dell' infanzia con- 
tro le malattie ed i bisogni che F assediano. 
In un'età più avanzata lo spirito abbiso- 
gna di coltura. Importa di vegliare sui primi 
sviluppi del cuore, di reprimere e di diri- 
gere i primi impeti delle passioni, di pro- 
teggere gli sforzi d' una ragion nascente 
contro tutte le specie di seduzioni che la 
circondano, di spiare la natura onde non 
contraddirne le operazioni, affine di com- 
piere con essa la grand' opera a cui degna 
associarci. 

Durante tutto questo tempo, il marito, la 
moglie, i figli riuniti sotto il medesimo tet- 
to, e coi più cari interessi , contraggono 
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V abitudine delle più dolci affezioni. I due 
sposi sentono il bisogno d'amarsi, e la ne- 
cessità d' amarsi sempre. Si vedon nascere 
e rassodarsi li più dolci sentimenti che sia* 
no noti agli uomini, l'amor conjugale e 

V amor paterno. 

La vecchiaja, se é permesso di dirlo, non 
giunge mai per isposi fedeli e virtuosi. In 
mezzo agli acciacchi di quest'età il fardello 
d'una vita languente è alleviato dalle ricor- 
danze le più interessanti, e dalle cure così 
necessarie della giovane famiglia, in cui ve- 
donsi rinascere , e la quale sembra quasi che 
ci trattenga sull'orlo della tomba. 

Tale è il matrimonio , considerato in sé 
stesso e ne' suoi effetti naturali indipenden- 
temente da ogni legge positiva. Egli ci offre 

V idea fondamentale d' un contratto propria- 
mente detto, e d'un contratto perpetuo per 
la sua destinazione. 

Siccome questo contratto, in conformità 
delle osservazioni che or ora abbiam pre- 
sentate , sottomette gli sposi , f uno verso P al- 
tro , ad obbligazioni rispettive , come li sot- 
tomette ad obbligazioni comuni verso coloro 
a cui hanno dato l'essere; le leggi di tutti 
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i popoli civilizzati hanno creduto dover Jsta* 
bìlire delle forme che possano far ricono- 
scere coloro , che sono tenuti a queste ob- 
bligazioni. Noi abbiamo determinate queste 
forme. 

La pubblicità, la solennità de' matrimoni , 
possono sole prevenire quelle congiunzioni 
vaghe ed illecite che sono si poco favore- 
voli alla propagazione della specie. 

Le leggi civili devono interporre la, loro 
autorità fra gli sposi , fra i padri ed i figli ; 
esse devono regolare il governo della fami- 
glia. Noi abbiamo cercato sulle tracce della 
natura il piano di questo regime. L'auto- 
rità maritale è fondata nella necessità dì 
dare, in una società di due indivìdui , il 
voto preponderante ad uno de'socj , e nella 
preminenza del sesso a cui questo vantag- 
gio è attribuito. L' autorità de' padri è mo- 
tivata dalla loro tenerezza , dalla loro espe- 
rienza , dalla maturità della loro ragione, 
e dalla debolezza di quella de' loro figli. 
Questa autorità é una specie di magistratura 
a cui importa, massime negli slati liberi, di 
dare una certa estensione. Sì, abbisogna che 
i padri siano veri magistrati , ovunque il 
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mantenimento' della libertà richiede che 1. 
magistrati non siano che padri. 

Quando si conoscono t essenza, i caratte- 
ri ed il fine del matrimonio, si scopre sen- 
za difficoltà quali sono gl'impedimenti che per 
la loro propria forza rendono una persona 
incapace di contrarlo , e quali sono fra que- 
sti impedimenti, quelli che derivano dalia 
legge positiva , e quelli che sono stabiliti 
dalla stessa natura. Fra quegli stabiliti dalla 
natura dee noverarsi il difetto d' età. In ge- 
nerale, il matrimonio é permesso a tutti co- 
loro che possono adempire al voto della sua 
istituzione. Non v' ha eccezion naturale a 
questa regola di naturai diritto, che rispetto 
alle persone parenti fino a cerji gradi. 11 
matrimonio dev' essere proibito fra tutti gli 
ascendenti e discendenti in linea retta : non 
abbiamo bisogno di darne le ragioni; tutti 
i legislatori ne furono penetrali. Il matrimo- 
nio dev' ancora essere proibito tra fratelli e 
sorelle, perchè la famiglia è il santuario dei 
costumi, ed i costumi sarebbero minacciati 
ila tutti i preludj d'amore, di voglie e di 
seduzione che precedono e preparano il ma- 
trimonio. Quando la proibizione è estesa a 



gradi più lontani, ciò non può essere che a 
causa di viste politiche. 

La mancanza di libertà , il ratto , V errore 
nella persona, sono del pari impedimenti na- 
turali , perchè escludono l' idea d' un vero 
consenso. L'intervento de padri , de' tutori 
non è che una condizione prescritta dalla 
legge positiva. Il difetto di quest' intervento 
non opera che una nullità civile. Il legisla- 
tore può, per viste d'ordine pubblico, sta- 
bilire quegl'impedimenti che giudica conve- 
nevoli ; ma quest' impedimenti non sono al- 
lora che di puro diritto positivo. 

Ponderando gì' impedimenti apposti al ma- 
trimonio, le forme e le condizioni richieste 
per la sua validità , abbiamo rilevati i casi in 
cui è pili spediente di riparare il male che 
di punirlo, ed abbiamo distinto le nullità 
che possono essere sanate dalla condotta delle 
parti o dal solo lasso del tempo, da quelle 
in cui l'abuso reclama sempre la vendetta 
delle leggi. 

Risulta da quanto abbiamo detto che il 
matrimonio è un contratto perpetuo per la 
sua destinazione. Leggi recenti autorizzano 
il divorzio; convien egli conservare queste 
leggi? 
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Ammettendo il divorzio, il legislatore non 
intende contraddire il dogma religioso dell in- 
dissolubilità , ne decidere un punto di co- 
scienza. Egli suppone solamente che le pas- 
sioni -le più violenti , quelle che hanno fatto 
e che fanno ancora tanto guasto nel mondo, 
possano distruggere l'armonia che dee re- 
gnare fra due sposi; egli suppone che gli 
eccessi possano essere abbastanza gravi per 
rendere a questi sposi la loro vita comune 
insopportabile. Allora , occupandosi con solle- 
citudine della loro tranquillità, della loro sicu- 
rezza e della loro felicità presente, di cui è uni- 
camente incaricato, s astiene dal costringerli a 
rimanere inseparabilmente legati l'uno all'altro 
malgrado tutti i motivi che li dividono. Senza 
offendere le viste della religione , che conti- 
nua su quest'oggetto, eome sopra tanti altri, 
a governare gli uomini nell' ordine del me- 
rito e della libertà , il legislatore non impiega 
allora egli stesso il potere coattivo, che per 
prevenire i disordini i più funesti alla so- 
cietà, e prescrivere limiti alle passioni ed 
agli abusi de' quali non osa ripromettersi di 
esaurire la sorgente. Sotto questo rapporto la 
quistione del divorzio diventa una pura qui- 
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stion civile , di cui conviene indagare la so- 
luzione negF inconvenienti o ne vantaggi che 
possono risultare dal divorzio stesso , conside- 
rato sotto un punto di vista politico. 

Si comprese in tutti i tempi essere peri- 
coloso del pari che inumano di tenere irre- 
vocabilmente congiunti due sposi insoffribili 
F uno all' altro. Quindi , presso i popoli me- 
desimi ove V indissolubilità del matrimonio è 
consacrata dalle leggi civili , T uso delle se- 
parazioni che rallentano il vincolo del ma- 
trimonio senza romperlo. 

I vantaggi e gl inconvenienti del divorzio 
sono stati diversamente presentati da diffe- 
renti autori che hanno scritto su questa, ma- 
teria. 

Si è detto in favore del divorzio , che si 
toglie tutta la dolcezza del matrimonio di- 
chiarandone T indissolubilità; che per voler 
troppo stringere il nodo conjugale , lo s'in- 
debolisce; che gl' incomodi domestici sono 
spaventevoli quando nulla di più consolante 
si ha avanti gli occhi di quello che la loro 
perpetuità ; che la vita di due sposi che nou 
s intendono , e che sono inseparabilmente 
uniti , é perduta per la posterità ; che i costumi 
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sono compromessi da' matrimonj mal combi- 
nali ed indissolubili ; che uno sposo, nauseata 
d'una donna eterna, s'abbandona ad un com* 
mercio , che senza riempiere l'oggetto del mairi* 
monio % non ne rappresenta al più che i pia- 
ceri ; che i figli non hanno a soffrire più 
dal divorzio che dalle discordie che lace- 
rano un matrimonio sfortunato; cjie final- 
mente l'indissolubilità assoluta è del pari con- 
traria al bene reale delle famiglie, ed al bene 
generale dello Stato. 

Si risponde , dall' altra parte , essere pe- 
ricoloso d* abbandonare il cuore a' suoi ca- 
pricci ed alla sua incostanza ; che ciascuno 
si dispone a sopportare i disgusti domestici, 
e che si coopera anzi a prevenirli , quando 
si sa di non avere la facoltà del divorzio ; 
che non vi è più autorità maritale, autorità 
paterna , regime domestico , laddove questa 
facoltà è ammessa ; che la separazione è 
sufficiente per alleviare i dispiaceri della 
vita comune; che il divorzio è poco favore- 
vole alle moglj ed ai figlj ; che minaccia i 
Costumi lasciando troppo libero il varco alle 
passioni , che nulla avvi di sacro e di reli. 
gioso fra gli uomini, se il vincolo del ma* 
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trimonio non e inviolabile ; che la propaga* 
zion regolare della specie umana è ben più 
assicurata dalla confidenza di due sposi fe- 
deli , di quello che da unioni che disgusti 
passa ggeri possono rendere variabili ed in- 
certe; finalmente che la durata ed il buon 
ordine della società generale sono essenzial- 
mente connessi alla stabilità delle famiglie, 
che sono le prime, fra tutte le società, il 
germe ed il fondamento degl'imperi. 

Tali sono le considerazioni che furono 
proposte prò e contro il divorzio. Ne risulta 
essere nel pericolo e nella violenza delle 
passioni che si fonda V utilità del divorzio, e 
non esseni che un'estrema moderazione nei 
desiderj , la pratica delle più austere virtù, 
che potrebbero deviare dall' indissolubilità 
assoluta gV inconvenienti che se ne credono 
inseparabili. 

Che dee fare il legislatore? Le sue leggi 
non devono mai essere più perfette di quello 
che gli uomini a cui sono destinate pos- 
sano comportarlo. Egli deve consultare i co- 
stumi, il carattere, la situazione politica e 
religiosa della nazione che rappresenta. 
Vi è una religione dominante? quali sono 

#J . r 
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i do^mi di questa religione ? o tutti i culti 
sono indistintamente autorizzati ? Si è in una 
società nascente o in una società invecchia- 
ta ? quale è la forma del governò ? Tutte 
siffatte quistioni influiscono , più che non si 
crede , su quella del divorzio. 

Non obbliamo che non trattasi di sapere 
se il divorzio è buono in sè, ma se è conve- 
nevole che le le^gi facciano intervenire il 
potere coattivo in una cosa che è naturalmen- 
te sì libera ed alla quale il cuore dee avere 
tanta parte. 

In una società nascente il matrimonio non 
è mai considerato che ne' suoi rapporti colla 
propagazione della specie ; perchè un popo- 
lo novello ha bisogno di crescere e di mol- 
tiplicarsi. 

Non è incomodo ad uomini semplici e 
rozzi 1' aver molti figli ; essi temerebbero di 
non averne abbastanza: si vede senza scan- 
dalo una donna passare successivamente nelle 
braccia di più mariti ; si permette V esposi, 
zione de' figli deboli o mal conformati ; s'in- 
terdice la facoltà di maritarsi alle persone 
che per la loro età non sono più proprie ai 
disegni della natura. Il matrimonio è in al- 
lora 
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lora retto da alcune leggi politiche, piutto- 
sto che da leggi civili e da leggi naturali. 
L'antico uso che autorizzava un cittadino 
romano ad imprestare la sua moglie all'al- 
tro, per averne de' figli d'una migliore co- 
stituzione , era una legge politica. 

Quando una nazione è formata , v* ha ab- 
bastanza popolo ; f interesse delle propaga- 
zione diventa meno sensibile; si pensa più 
alla dolcezza ed alla dignità del matrimonio, 
che al suo fine ; si cerca di stabilire un or. 
dine costante nelle famiglie , e di dare al- 
l' amore un impero regolato per modo che 
non possa mai turbare quest' ordine. 

Allora la facoltà del divorzio è proscritta, 
o ammessa , secondo i costumi e le idee ri- 
cevute in ciascun paese , secondo il più o 
il meno di libertà che si crede dover lascia- 
re alle inoglj, secondo che i mariti sono più 
o meno monarchi , secondo che si ha inte- 
resse di stringere il governo domestico, o di 
renderlo meno reprimente , di favorire V e- 
guaglianza delle fortune, o d'impedirne la 
soverchia diffusione. 

A' nostri tempi moderni sono sopra tutta 
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le dottrine religiose quelle che influirono sul- 
le leggi del divorzio. 

11 divorzio era ammesso dai Romani : 
la religione cristiana sì stabilì nell' in pero ; 
il divorzio ebbe ancora luogo fino al ix se- 
colo ; ma cesse a nuovi principj che furono 
proclamati sulla natura del matrimonio. 

Fin a tanto che la religione cattolica è 
stata dominante in Francia , fin a tanto che 
le istituzioni religiose sono state inseparabil- 
mente unite alle istituzioni civili, eia impos- 
sibile che la legge civile non dichiarasse in. 
dissolubile un vincolo dichiarato tale dalla 
religione', che era ella medesima una leggo 
di Stato : è forza che regni armonia fra i 
principj cne governano gli uomini. 

Oggidì la libertà de' culti è una legge 
fondamentale , e la maggior parte delle dot. 
trine religiose autorizza il divorzio: la liber- 
tà del divorzio trovasi dunque legata fra noi 
;*lla libertà delle coscienze. 

I cittadini possono professare diverse reli- 
gioni , ma sono necessarie delle leggi per 
tutti. 

Abbiamo dunque creduto che non si 
dovea proibirò il divorzio fra noi , perchè 
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le nostre leggi sarebbero troppo formal- 
mente in contraddizione coi differenti culti 
che V autorizzano , t e non potrebbero spe- 
rare , rispetto agli uomini che professano 
questi culti, di fare de 5 loro matrimonj un 
legame più tenace di quello che forma la 
religione medesima. 

Altronde, indipendentemente dalla consi- 
derazione dedotta dalia diversità de* culti , 
la legge civile può benissimo, nel timore di 
più gravi mali, non usare della coazione 
e della forza , per obbligare due sposi infe- 
lici a rimaner uniti, o a vivere in un ce- 
libato forzoso , funesto del pari ai costumi 
ed alla società. 

La legge che lascia la facoltà del divorziò 
a tutti i cittadini indistintamente , senza vin- 
colare gli sposi che hanno una credenza con- 
traria al divorzio, è una conseguenza del no- 
tro regime, vale a dire della situazione po- 
litica e religiosa della Francia. 

Ma il voto della perpetuità del matrimo- 
nio essendo il voto stesso della natura , con- 
viene che le leggi oppongano un freno sa- 
lutare alle passioni ; convien che impediscano 
che il più santo decontratti non divenga il 
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giuoco del capriccio, dell'incostanza , o non 
divenga ben anco V oggetto di vergognosa 
speculazione, o di sozza avidità. 

Secondo le nostre nuove leggi , la semplice 
allegazione d' incompatibilità (V umore e di 
carattere poteva operare lo scioglimento del 
matrimonio. 

Allegare non è provare : V incompatibilità 
d' umore e di carattere è nemmeno suscetti- 
bile di prova rigorosa e legale. Dunque , in 
ultima analisi , autorizzare il divorzio per 
un tale motivo , sarebbe lo stesso che dare a 
ciascuno degli sposi il funesto diritto di scio- 
gliere il matrimonio a sua voglia. Esiste egli 
mai un solo contratto che uno de con- 
traenti possa arbitrariamente e capricciosa- 
mente sciogliere , senza V assenso della parte 
con cui ha contrattato? 

Si osserva che Y allegazione dell' incompa- 
tibilità d' umore e di carattere può celare 
delle cause vere e reali , la cui discussione 
pubblica sarebbe di vergogna alle famiglie, 
e diverrebbe uno scandalo per la società. Si 
aggiunge che la vita comune di due sposi 
può divenire insopportabile per una molti- 
tudine di tratti ostili, di aecerbi rimproveri 
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dì disprezzi giornalieri , di contraddizioni 
continue, pungenti , ostinate ; in una parola , 
di una quantità di alti , ninno de' quali può 
essere riputato grave , ed il cui complesso for- 
ma l'infelicità ed il tormento dello sposo che 
li soffre. 

Tutto ciò è possibile ; ma è vero del 
pari che la semplice allegazione d* incom- 
patibilità d' umore e di carattere può non 
celare che la mancanza di ogni motivo ra- 
gionevole. Chi ci garantirà che esistono delle 
cause sufficienti di divorzio in un caso in cui 
non se n' esprime alcuna ? 

Il matrimonio non è una situazione , ma 
uno stato. Non dee rassomigliare a quelle 
unioni passeggere a fuggitive, che il piacere 
fa nascere , che cessano col piacere , e che 
furono riprovate dalle leggi di tutti i popoli 
civilizzati. 

E* necessario, si dice, di accorrere in soc- 
corso di due sposi mal assortiti. Si accusano 
i nostri costumi ed i nostri usi di favorire 
i cattivi matrimonj. Si trova P unico rimedio 
a questi mali nella facilità del divorzio. 
... Pur troppo è vero che due sposi s' uni- 
scono sovente senza conoscersi , e sono, cou- 



dannali a convivere senza amarsi. Por trop- 
po è vero che viste ambiziose e di fortuna # 
e sovente le fantasie e la leggerezza presie- 
dono alla formazione delle affinila ed al 
destino delle famiglie. Le convenienze mo- 
rali e naturali sono ordinariamente sacrificate 
alle convenienze civili. \ 

Ma questi abusi devono essi richiamarne 
degli altri ? Convien egli aggiungere la cor- 
ruzione delle leggi a quella degli uomini? 
Perchè vi sono de' roalrimonj mal assor- 
titi, si conchiuderà che non ve ne debba 
essere di sacri, d'inviolabili? Quando gli abu- 
si non sono che l'opera delle passioni, pos- 
sono correggersi colle leggi; quando sono 
Topera delle leggi , il mal è incurabile perchè 
è nello stesso rimedio. 

Le leggi fanno tutto ciò che è in loro 
potere onde prevenire ne' matrimonj gli er- 
rori , gli abbagli irreparabili ; garantiscono 
ai contraenti la più grande libertà ; danno 
la più grande pubblicità ai contratto; esigono 
il consenso de* padri , consenso sì ben moti- 
vato daUa interessante considerazione che la 
prudenza paterna illuminata da più teneri 
sentimenti è superiore ed ogni altra pru» 
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denza. Se malgrado tutte codeste precauzio- 
ni le leggi non raggiungono lo scopo che si 
propongono , non accagioniamone che le de* 
bolezze inseparabili dall' umanità. 

In qual momento si reclama l'estrema fa- 
cilità del divorzio in favore de' matrimoni 
mal assortiti ? In un momento in cui i ma- 
irimonj sono per divenir liberi più che mai; 
in un momento in cui l'eguaglianza politica 
avendo fatto sparire ¥ ineguaglianza delle 
condizioni , due sposi potranno cedere ai 
dolci impulsi della natura, e non avranno 
più a lottare contro i pregi udizj dell' orgo- 
glio, contro tutte quelle vanità sociali ciie 
ponevano nelle affinità, e ne matrimonj £ 
vincoli, la necessità, e, nsiam dirlo, la £?- 
talità del destino medesimo. 

Quel che si ha a temere oggidì si è che la 
licenza de' costumi non faccia luogo all' an- 
tica limitazion di libertà ne' matrimonj ; e 
che, a causa della soverchia facilità de' di- 

■ 

vorzj, un libertinaggio, per così dire, meto- 
dico, frutto d'un' incostanza autorizzata , non 
sia sostituito al matrimonio medesima 

Ma , si dice , non lasciando sussistere la 
semplice allegazione dell' incompatibilità d' u* 
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more e di carattere , si tolgono al divorilo 
lutti i suoi vantaggi. Noi diciamo al contra- 
rio che non si fa che moltiplicare ed aggra- 
vare gli abusi del divorzio, lasciando sussi- 1 
stere il motivo dedotto dall' incompatibilità 
d'umore e di carattere. 

L' allegazione di codesta incompatibilità 
sarà la ragione di tutti coloro che non ne 
avranno» Il più importante , il più augusto 
decontratti non avrà consistenza, e non ot- 
terrà rispetto ; i costumi saranno incessante- 
mente violati dàlie leggi. 

Il divorzio poteva ancora essere operato 
dal mutuo consenso, sul fondamento che il 
matrimonio è una società , e che una società 
non potrebbe essere perpetua. 

Ma il matrimonio può egli assomigliarsi alle 
società ordinarie ? 

Il matrimonio è una società ; ma la più 
naturale , la più santa , la più inviolabile di 
tutte. 

Il matrimonio è necessario; gli altri con- 
tratti di società non lo sono. 

Gli oggetti che divengono la materia delle 
società ordinarie sono determinati arbitraria- 
mente dalla volontà dell' uomo ; 1' oggetto 
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del matrimonio è" determinato dalla stessa 
natura. 

Nelle società ordinarie quasi non trattasi 
che della comunicazione più o men limitata 
dei beni e dell' industria. I beni non entra- 
no che per accidente nel matrimonio : I* es- 
senza di questo contratto è l'unione delle 
persone. 

Nelle società ordinarie si stipula per sé, 
sopra interessi oscuri* e privati , e da arbitro 
sovrano delle proprie fortune. Nel malrimo^' c 
non si stipula solamente per sè . ma per al- 
tri ; gli sposi sottopongonsi a divenire in certa 
guisa la provvidenza della nuova famiglia , a 
cui sono p^r dare l'essere; si stipula per lo 
Stato ; si stipula per la società generale del 
genere umano. 

II pubblico dunque è sempre parte nelle 
quistioni di matrimonio ; ed indipendente- 
mente dal pubblico, sonovi sempre de* terzi 
che meritano il più gran favore , ed a cui 
, non si può avere né la volontà nò la poten- 
za di recar pregiudizio. La società coniugale 
non rassomiglia dunque ad alcun altr atto. y 

Il mutuo consenso non può dunque scio- 
gliere il matrimonio , quantunqne possa scio- 
gliere tutt' altra società. 
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Neppure le malattie , le infermiti ci par* 
vero dover somministrare cause legittime di 
divorzio. I due conjugi non sono essi asso- 
ciati alla loro buona del pari che alla lo* 
ro rea fortuna ? Devono essi abbandonarsi 
quando tutto loro impone V obbligo di soc- 
corrersi ? I doveri finiscono essi co' vezzi e 
co' piaceri? Secondo le belle espressioni delle 
leggi romane, il matrimonio non è egli una 
società intiera e perfetta , che suppone fra 
due sposi la partecipazione ai beni ed ai 
mali della vita , la comunicazione di tutte le 
cose divine ed umane ? 

L'infermità dello sposo che si vorrebbe 
essere autorizzato di ripudiare è forse stata 
contratta nello stesso matrimonio: come po- 
trebb' ella divenire una occasion ragionevole 
di divorzio? La pietà, la riconoscenza non 
devono esse allora divenire gli ausiiiarj del- 
l' amore ? 

La natura che ha distinto gli uomini col 
sentimento e colla ragione, ha voluto che in 
essi le obbligazioni nascenti dall' unione dei 
due sessi fossero sempre dirette dalla ragione 
e dal sentimento. 

Si è preteso „ in alcujai scritti, che tutto 
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quanto autorizza la separazione de beni, deb* 
ba autorizzare il divorzio , e che l' una dì 
queste cose non debba camminare senza Y ah 
tra. Perchè mai le ragioni che possono legit> 
timare la separazione di beni potranno esse 
sciogliere il matrimonio? Il matrimonio non 
è che l'unione delle persone; gli sposi sono 
liberi di non vincolare le loro fortune. Per- 
chè mai far dipendere il matrimonio da una 
cosa che le è propriamente estranea? 

La separazione personale altre volte traeva 
seco la separazione di beni ; ma la separa- 
zione di beni non aveva giammai prodotto 
quella delle persone. 

Un uomo può essere cattivo amministra- 
tore . senza essere cattivo marito. Può avere 
dei diritti all' affezione della sua sposa senza 
averne in certi oggetti alla sua confidenza. 
Questa sposa sarà ella dunque costretta a far 
violenza alsuo cuore , per conservare il suo 
patrimonio, o di trasandare il suo patrimo- 
nio per seguire gl'impulsi del suo cuore? 

In generale , il divorzio non dee essere prò. 
nunciato senza causa. Le cause del divorzio 
devono essere infrazioni manifeste del con- 
tratto. Quindi poi non ammettiamo per cause 
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legali , che la morte civile che imita la morte 
naturale , ed i crimini o delitti di cui uno 
sposo può lagnarsi contro l' altro. Noi non 
abbiamo creduto che fosse tollerabile di ren- 
dere il divorzio più facile che non lo erano 
altre volte le separazioni. 

Le questioni di divorzio erano attribuite 
a' consiglj di famiglia ; noi le abbiamo resti- 
tuite ai tribunali. L'intervento della giustizia 
è indispensabile quando trattasi di oggetti di 
quest' importanza. Un consiglio di famiglia , 
per l'ordinario formato di persone anticipa- 
tamente preparate ad acconsentire a tutto 
ciò che si esigeva da loro, non offriva che 
una truppa di ligj o di compiacenti pronti 
sempre a colludere cogli sposi contro le leggi. 
De parenti possono altronde essere facilmente 
sospetti d' amore o d' odio contro P una o 
l'altra parte; il loro interesse molto influisce 
sulla loro opinione. Essi conservano di raro 
negli affari che delle brigate trattano con 
tanta leggerezza, la gravità che impone la 
morale in tutto ciò che interessa ai costumi. 
Una triste sperienza ha pur troppo dimo- 
strato , che degli amici o degli affini che ra- 
dunami per un divorzio non credono poter 
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meglio adempiere alla missione che ricevo- 
no, di quello che firmando una delibera- 
zione redatta senza loro partecipazione , e 
mostrandosi indifferenti a tutto ciò che suc- 
cede. 

Di più: lutto quanto interessa lo stato ci- 
vile degli uomini, le loro convenzioni , i loro 
diritti rispettivi, appartengono essenzialmente 
all' ordine giudiziario. 

Se il divorzio non può più essere pronun- 
ciato che per qualche causa , forza è che queste 
cause siano verificate. Si sente che i punti di 
fatto ed i punti di diritto , che questa ve- 
rificazione può trar seco , non possono essere 
seriamente discussi che in un tribunale. 

Per evitare il pericolo delle discussioni noi 
abbiamo delineata una forma particolare di 
procedere, capace di renderle solide e suf- 
ficienti senza renderle pubbliche. Tutte le 
quistioni di divorzio devono essere trattate 
a porte chiuse afGne che lo siano senza 
scandalo. Abbiamo lascialo tutte le vie con- 
ducenti alla riconciliazione , al ravvicinamento 

i 

degli sposi. 

Lo sposo che ottiene il divorzio dee con- 
servare, a titolo d'indennità, alcuni de'van- 
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taggi stipulati nel contratto di matrimonio. 
Imperciocché noi supponiamo che non possa 
ottenerlo che per cause fondate; ciò stante, 
la sua azione ponendo un termine a' suoi mali, 
gli toglie però il suo stato , e lascia per conse- 
guenza un gran pregiudizio a ripararsi. Non 
avvi ad esitare fra la persona che fa pronun- 
ciare il divorzio , e quella che lo rese neces- 
sario. 

Abbiamo credulo per V Onestà pubblica dì 
dover riserbare un intervallo fra '1 divorzio ed 
un secondo matrimonio. 

11 giudice ha la facoltà di non ordinare 
che una separazion momentanea , se può spe- 
rare Io ristabilimento della pace domestica- 
Egli esorla, egli invita fin a tanto che non 
è forzato a pronunciare. 

In generale , il nostro scopo , nelle leggi 
progettate sul divorzio , si fu quello di pre- 
venire gli abusi e di difendere il matrimo- 
nio contro la dissolutezza. Si corre verso il 
male con una tendenza rapida, e non si riede 
al bene che a fatica. 

Le famiglie si formano col matrimonio, e 
sono il seminario dello Stato. Ciascuna fami- 
glia e una società particolare e distinta il etti 
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regime é interessante alla grande famiglia 
che le comprende tutte. 

D'altra parte, dalle idee che abbiam dato del 
contratto di matrimonio risulta ad evidenza es-' 
sere il consenso delle parti che costituisce que- 
sto contralto. E' la fedeltà, è la fede promessa 
che merita alla compagna che l' uomo si associa ; 
la qualità -di sposa , qualità sì onorevole, che, 
secondo l'espressione degli antichi , non é' la 
voluttà, bensì la virtù, l'onore stesso, la fa 
chiamare con questo nome. Ma è del pari 
evidente il bisogno d'accertare la vera inten- 
zione dell' uomo e della donna che si uni- 
scono col mezzo di condizioni e di forme che 
possano far conoscere la natura, e garantire 
gli effetti di questa unione : quindi tutte le 
precauzioni di cui abbiamo già parlato, 6 
che si presero per V onestà e la certezza del 
matrimonio. 

Col mezzo di queste precauzioni gli sposi 
sono ttott. Il loro vincolo è posto sotto la 
protezione delle leggi, dei tribunali, di tutti 
gli uomini dabbene. S' impara a distinguere 
l'incontinenza dalla fede conjugale, ed i tra- 
viamenti delle passioni, dal! uso ordinato ilei 
diritti i jftit preziosi dell' umanità 
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Le operazioni della natura nel mistero della 
generazione sono impenetrabili. Sarebbe im- 
possibile di levare il velo che le nasconde. 
Senza un matrimonio pubblico e solenne, 
tutte le quistioni di figliazione resterebbero 
avvolte nelle tenebre La maternità potrebbe 
essere certa , la paternità non lo sarebbe mai. 
V ha egli un matrimonio in forma , dichia- 
rato dalla legge e riconosciuto dalla società? 
Il padre è determinato : è quegli cui il ma- 
trimonio dimostra. La prescrizione della legge 
fondata sulla coabitazione degli sposi, sull'in, 
teresse e la sorveglianza del marito , sulF ob- 
bligazione di supporre V innocenza della ma. 
glie p piuttosto che il suo delitto , fa cessare 
tutte l'incertezze del magistrato, e garantisce 
lo stato delle persone e la tranquillità delle 
famiglie. 

La regola che il padre è colui che vieo 
dimostrato dal matrimonio, è sì favorevole che 
non può cedere se non che alla prova evi- 
dente del contrario. 

I figlj che nascono da un matrimonio re- 
golare sono chiamati legittimi , perché sono 
nati da un vincolo la cui legittimità e vali- 
dità non possono essere incerte agli occhi 
della legge. 
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In caso di matrimonio nullo , ma con- 
tratto in buona fede dai due conjugi o dal- 
l' un d'essi , lo stato dei figli non è compro- 
messo. Le leggi positive, che non si scostano 
giammai intieramente dalla legge naturale, e 
the , quando sembra che se ne allontanino , 
non lo fanno che per viemmeglio assortire 
Je vedute di questa legge a' bisogni della so- 
cietà p hanno reso omaggio al principio natu- 
rale , che r essenza del matrimonio consiste 
nella fede che gli sposi si danno. Quindi , 
quantunque regolarmente il solo matrimonio 
contralto colle forme prescritte e conforme- 
mente al diritto stabilito sia capace di legit- 
timare i figli, si dichiarano non pertanto le- 
gittimi i figli nati da un matrimonio putativo, 
vale a dire, da un matrimonio che i conju- 
gi hanno creduto legittimo , che è stato con- 
tratto liberamente fra le parti > coli' intenzione 
di adempiere ai doveri inseparabili del loro 
stato , e di vivere continuamente sotto gli au- 
spicj della virtù e nella purità dell' amor 
conjugale. 

Due motivi principali hanno fatto adottare 
questo principio : il primo è il favore an- 
nesso al nome di matrimonio, nome sì pos- 

5 
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jente, che la sua ombra medesima basta a, 
purificare ne ! figli il principio della loro na- 
scita. 11 secondo è la buona fede di coloro eie 
contrassero siffatto impegno : la patria loro 
iien conto dell' intezione che aveano di darle 
^e' tigli legittimi. Essi hanno formalo un vin- 
colo onesto, essi credettero di seguire l'ordi- 
ne prescritto dalla legge , per lasciare una 
posterità legittima. Un impedimento segreto 4 
un evento impreveduto delude la loro pre- 
videnza: non si lascia di ricompensare in loro 
il voto, l'apparenza, il nome di matrimonio, 
e non si ha riguardo a quel che i Egli sono a 
ma piuttosto a ciò che i loro genitori avea- 
jio voluto che fossero 

Tant' oltre si é spinto il favore del diritto 
comune, che si è giudicata essere sufficiente 
la buona fede di un solo de' contraenti per 
legittimare i figli che nascono dal loro ma- 
trimonio. Alcuni antichi giureconsulti aveano 
opinato clic in questo caso i figli dovessero es- 
sere legittimi rapporto all' uno de' conjugi x 
ed illegittimi rapporto all'altro; ma si e ri- 
gettala la loro opinione sul fondamento che 
lo stato degli uomini è indivisibile, e che 
nel concorso conveniva deciderà interamente 
per la legittimità. 
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Si è promossa la qaistione se i! susseguente 
matrimonio debba legittimare i figli nati pri- 
ma. Le leggi inglesi non ammettono la le- 
gittimazione pei* susseguente matrimonio; esse 
riguardano questa sorte di legittimazione sic- 
come capace di favorire la licenza de'' costu- 
mi, e di turbare l'ordine delie famiglie. In 
Francia si é consultata piuttosto V equità na- 
turale perorante a prò de' figli , di quello che 
codesta ragione di Stato che sagrifica tulio 
all'interesse della società generale. Le nostre 
leggi presumono che i padri e le madri che 
si maritano dopo aver vissuto in un com- 
mercio illecito , abbiano sempre avuto Y in- 
tenzione di collegarsi co* vincoli di un ma- 
trimonio solenne; suppongono che il matri- 
monio sia stalo contratto per Io meno col 
voto e col desiderio al tempo della nascila 
de' figli, e mediante una benigna finzione 
danno un effetto retroattivo al matrimonio. 

Noi non abbiam creduto di cangiare que- 
sta disposizione che sembra esserci raccoman- 
data dall'equità de' nostri padri; ma abbia- 
mo richiamato le precauzioni che ne deviano 
i pericoli. < 

Lo slato de' figli nati fuori del matrimonio 
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$ sempre più o meno incerto, perchè no^ 
essendo fondalo in alcuna presunzione di 
diritto, non posa che sopra falli oscuri la 
cui prova è sovente impossibile. Avveniva 
che sotto il favore della legittimazione per 
susseguente matrimonio, degli esseri misterio- 
si, che non potevano dissimulare a se slessi 
il vizio della loro origine , con reclami arti- 
ficiosi compromettevano la tranquillila delle 
famiglie. Questi reclami che non erano quasi 
mai formati se non che dopo la morie di 
coloro che avrebbero potuto effusamente re- 
spingerli, facevano risuonare i tribunali di 
discussioni di cui Io scandalo ed il pericolo 
scuotevano V intiera società. 

Questi inconvenienti saranno prevenuti qua- 
lora la legge non applichi la legittimazione 
per susseguente matrimonio , che ai figlj le- 
galmente riconosciuti neli 1 atto stesso del ma- 
trimonio. 

La legge nulla presumendo , e nulla potendo 
presumere in favore de' figli nati da un con- 
giungimento ch'essa non approva, è neces; 
sario che questi figli siano riconosciuti dagli 
autori dei loro giorni , onde possano reclamare 
dei diritti. Se fosse altrimenti, E onore delle 
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'dorine 1 , la pace delle famiglie, là fortuna dei 
cittadini sarebbero contiuuamente in pericolo- 
Lé nuove leggi provvidero al male, e noi 
Conserviamo a questo riguardò le disposizio- 
ni di codeste leggi. 

Il possesso fu la prima , è per lungo tem- 
po F unica prova dello Stato degli uomini. 
Quegli era riputato sposo o figlio, il quale 
viveà pubblicamente sotto Tuno o l'altro di 
questi rapporti in una famiglia. Dopo 1 in- 
tenzione della scritturi lutto cangiò ; le na- 
scite , i hìatrimonj, le morti sono comprovate 
per mezzo di registri. Ih conseguenza la 
prova là più legittima nelle quistioni di stato i 
è quella che si trae dai registri pubblici* 
Questo principio è una specie di diritto delle 
genti comune a tutte le nazioui iriciville: 

Ma quesU prova per quanto autentica è 
legittima ella possa apparire , non è però k 
sola ; e siccome non è giusto che la negli- 
genza de' parenti , la prevaricazione di colora 
che custodiscono i registri pubblici , le dis- 
grazie, e l'ingiuria del tempo, possano ridurre 
Hn uomo nell'impossibilità di provare il suo 
stato ; è proprio dell' equità della legge il 
concedere in tutti questi casi un altra provi 
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die supplir possa al difetto e riparare aliai 
perdila de' registri ; e questa prova non può 
essere che quella che ricavasi dagli altri ti- 
toli e dalla deposizione de' testimonj. 

Osserviamo però che nelle quistioni di stato 
la prova testimoniale non è ammissibile senza 
precauzione; essa non lo fu giammai senza 
un principio di prova per iscritto. E* neces- 
sario di premunirsi contro un genere di pro- 
va che ispira tanta diffidenza ; i testimonj 
sono facilmente guadagnati o sedotti : la loro 
memoria può ingannarli , possono senza ac- 
corgersi essere trascinati da suggestioni eslra- 
pee. Tutto ci ammonisce doverci guardare 
da seni]) liei testimonianze. 

Sarebbe mal ragionare, se argomentar si 
-volesse nelle materie di stato dalla facilità 
con cui la prova testimoniale è accolta nelle 
materie peuali. 

In materia penale la legge si porrebbe 
nell'impotenza di conoscere il delitto che 
vuol reprimere , se non ammettesse la prova 
testimoniale; perchè i delitti sono di que' fatti 
ne' quali la scrittura non interviene che per 
accidente, e ben di raro: ora i puri fatti 
j&on pcssono provarsi che coi testimonj. Lta? 
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togliere che si fa della prova testi monulò 
nel rintracciare il tlelittto e nell' istruzione* 
criminale , deriva dunque dalla necessità. 

La stessa neeessilà non incontrasi puntò 
nelle quislioni di stato. La legge vuole ché 
lo stato degli uomini sia comprovato da mo- 
numenti pubblici : essa è occupata più delle* 
famiglie che degl individui : la sorte oscura 
di un cittadino che può essere ingiustamente 
compromesso nel suo slato, meno la interessa 
di quello che il pericolo da cui la società 
intera sarebbe minacciata > se con alcune* 
testimonianze mendicate o sospette, si potes- 
sero innestare in una famiglia degli esseri 
oscuri che non le appartengono. 

In -secondo luogo, nella > ricérca di un de- 
litto trattasi di un fatto che non rimonta ad 
un'epoca lontana, e che é per cosi direi» 
sotto i nostri, occhi. Ora la prova testimoniale 
è la prova naturale dei fatti recenti Questo 
genere di prova è meno conveniente in que- 
gli affari la cui origine perdesi quasi sem^ 
pre ne' tempi rimoti e che in grazia delle 
circostanze da cui sono avviluppate , non of- 
frono comunemente né certezza, nò riposa 
all' intelletto. 
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Finalmente nell'istruzione relativa ad un 
delitto la prova è purificata colle contrad* 
dizioni, colle eccezioni di sospetto opposte 
dall'accusato, e con tutte le forme che ga- 
rantiscono all' accusato stesso il diritto di di- 
fendersi : mentrechè nelle quistioni di stato t 
il litigio non s imprende quasi mai che dopo 
la morte delle persone le quali potrebbero 
chiarire il mistero, o respingere la calunnia •« 
non si ha alcuno de' mezzi che in materia 
penale servono cosi bene a sconcertare la 
menzogna e l'impostura. / 

Noi abbiamo dunque consacrato la massi* 
ma che, nelle quistioni di stato, la prova 
testimoniale non é ammissibile se non in quanto 
é corredata da un principio di prova più" 
imponente, cioè a dire con documenti, do- 
mestici, con iscritti di persone defunte e non 
sospette, con lettere missive mandale e rice- 
vute in tempo opportuna; in fine con un 
certo concorso di fatti, che abbiano lasciate 
delle traccie permanenti da potersi racco- 
gliere con successo a chiarimento della verità. 

Dopo aver fissato le prove che garantisca- 
no lo stalo delle persone, siamo entrati nel 
dettaglio del governo della famiglia. 11 marito 
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è il capo di questo governo. La moglié noii 
può avere altro domicilio che quello del 
marito. Questi amministra tutto , sorveglia 
tutto, i beni, i Costumi della sua compagna* 
Ma l'amministrazione del marito deve essere 
saggia, e la di lui sorvegliane moderata; 
V influenza del marito risolvesi ben più in 
una protezione che in un autorità 2 gli e il 
più forte che è chiamato a difendere ed a 
sostenere il più debole. Un impero illimitato 
sulle mogli , tale come il troviamo stabilito 
in certe cónti ade , ripugnerebbe tanto al 
carattere della nazione, quanto alla dolcezza 
delle nostre leggi. Noi soffriamo in un sesso 
amabile qualche indiscrezione, qualche leg* 
gerezza, che riputiamo inseparabile dalle sue 
grazie ; e senza incoraggtre le azioni dirette 
a turbar V ordine e ad offendere la decenza ; 
rimoviamo tutti que' modi di procedere li 
quali incompatibili riuscirebbero colla libertà 
pubblica. 

I figli devono essere sottomessi al padre; 
ma questi non deve ascoltare che la voce 
della natura, la più dolce, la più tenera di 
tutte le voci. Il suo nome è del pari un no- 
^e d'amore, di dignità e di potere j e U 
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sua magistratura che è stata a ragione chia- 
inala pietà paterna , altra severità non com- 
porta che quella , la quale può richiamarci 
il pentimento in un cuore traviato, la quale 
ha meno per oggetto d' infliggere una pe- 
na , quanto di rendere meritevole del per- 
dono. 

Alla maggior età de* figli la podestà depa^ 
dii cessa; ma non cessa che ne suoi effetti 
civili: il rispetto e la gratitudine continuano 
fid esigere de riguardi e de doveri che il 
legislatore non impone più ; e la deferenza 
de figli per gli autori de loro giorni è allora 
opera de' Gostumi piuttosto che quella delle 
legeu ■ . ' 

]Nel corso diella rivoluzione la maggior età 
venne fissata a vent ini anni Non abbiami 
creduto di dover riformare codesta fissazio- 
ne, che tante ragion, possono motivare. Nel 
nostro secolo mille cause concorrono a for- 
nir più presto la gioventù , troppo sovente 
ancora essa precipita nella xaducità al sortire 
dall' infanzia. Lo spirito di società e lo spirito 
d'industria oggimai si generalmente sparsi, 
danno un elaterio agli animi, che supplisce 
alle lezioni dell' esperienza , e che dispone 
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ciascun individuo a portare più tosto T in- 
carco del proprio destino* Perù , malgrado 
queste considerazioni , abbiamo prorogalo fino 
a 25 anni la necessità di riportare il consenso 
paterno pel matrimonio* Un atto quale è il 
matrimonio decide della felicità di tutta la 
vita. Sarebbe poco accorgimento, trattandosi 
di cosa che segue cosi da vicino i 5 impero 
delle passioni le più terribili , l'abbreviare 
di troppo il tempo durante il quale le leggi 
associano la prudenza de* padri alle delibe- 
razioni de' figli. 

La tutela è nel governo domestico una 
specie di magistratura sussidiaria di cui ab* 
Lia ino determinato la durata e le funzioni 
jopra quelle regole , che sono quasi comuni 
a tutte le nazioni colte. Un tutore è pie-» 
posto alla persona ed ai beni; deve essere 
eletto dalla famiglia e nella famiglia ; per- 
ciocché, conviene ch'egli abbia un interesse 
reale a conservare i beni , ed un interesse 
d'onore e di affezione a vegliare all'educa- 
zione ed all' incolumità della persona. Non 
può alienare senza cause e senza forme il 
patrimonio affidato alle sue cure ; deve sud* 
ministrare ed agire con fedeltà ; è soggetto 



a rendei* contò pei- ciò stesso che è ahiml- 
wistratore; risponde della sua condotta; nori 
può mal fare senza essere tenuto a riparare 
il male che ha fatto. Eccovi tutta la teoria 
delle tutele. 

Le quistioni di domicilio sonò per la mag- 
gior parie connesse alle quistioni sullo statò' 
delle persone. Cosi siccome il domicilio della 
donna è quello del marito , il domicilio de' fi- 
gli minori è quello del loro padre o del 
loro tutore; 

Il domicilio civile nulla ha di comune col 
domicilio politico. L' uno può esistere senza 
l'altro; perciocché le mogli ed i minorenni 
hanno un domicilio civile , senza avere nri 
domicilio politico, Quest'ultima specie di do- 
micilio è una dipendenza dal diritto di citta- 
dinanza , poiché indica il luogo nel quale , 
adempiendo alle condizioni prescritte dàlie 
leggi costituzionali , si è autorizzato ad eser- 
citare i diritti politici inerenti alla qualità di 
cittadino. 

Il domicilio civile è il luogo in cui si è 
trasferita la sede dei proprj affari , della 
propria fortuna, del proprio soggiorno abi- 
tuale. La semplice assenza non interrompe 




il domicilio. E libero ad ognuno il cangiar 
di domicilio. Ogni questione di domicilio 
£ mista di diritto e di fatto. Abbiamo (issato 
le regole secondo le quali si può giudicate 
del vero domicilio, d'un uomo; perchè in 
tutte le azioni giudiziarie ed anzi nel comr 
niercio ordinario della vita, importa il sapere 
ove una persona è domiciliala, a fine di 
poterla raggi ugnere. 

L' assenza è una posizione momentanea,. 
Si può essere assente per il proprio interes- 
sa , o per quello della repubblica. Gli assenti , 
e massime quelli che Io sono per la pubblica 
causa, hanno dei diritti particolari alla pro- 
tezione delle leggi : noi abbiamo determinato 
questi diritti. Fu d'uopo determinare altresì 
la durata presuntiva della vita di un assente 
di cui non si ha. notizia , per non l isciar 
le famiglie e le proprietà in una funesta 
incertezza. Noi abbiamo confrontato le di- 
verse giurisprudenze sui varj puliti che con- 
cernono gli assenti ; ed abbiamo trascelli 
quelli che ci parvero i più equi ed i meno 
soggetti ad inconvenienti. 

Si vedrà che in tutti i progetti di legge 
relativi allo stato delle persone, ci siainp ; 
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unicamente occupali dello sialo civile ; Io 
slato politico degli uomini è fissato dalla co- 
stituzione. Abbiamo però parlalo degli stra- 
nieri onde rilevare fino a qual punto possono 
nelle cose civili essere pareggiali ai Francesi, 
e sino a qual punto ne differiscano. 

E* forza convenire che aulicamente i di- 
versi popoli comunicavano assai poco fra 
loro; che non eranvi ralazioni fra gli Siali, 
e che l'un l'altro non accoslavansi che colla 
guerra , vale a dire per esterminarsi. A quest'e- 
poca l'autore dello spirilo delle leggi fa ri- 
montare 1' origine dei diritti insensati , dì 
foresteria e di naufragio. Gli nomini, dite- 
gli, pensarono che gli stranieri non essendo 
loro uniti mediante alcuna Qomunicazione 
dei diritto civile , loro non doveano da un 
canto veruna sorta di giustizia , da!C altro 
veruna sorte di pietà. 

Il commercio sviluppandosi ci ha guariti 
da' pregiudizj barbari e distruttivi ; desso ha 
uniti, e mescolati insieme gli uomini di lutti 
ì paesi e di tutte le conti ade. La bussola 
apiì l'universo; il commercio Io rese socievole. 

Allora gli stranieri sono stati trattati con 
giustizia e con umanità. I rapporti fra i 
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popoli sonosi moltiplicati ; e si apprese , che 
se, come cittadino, non si può appartenere 
che ad una società particolare, si appartiene, 
come uomo, alla società universale del ge- 
nere umano. In conseguenza, mentre le isti- 
tuzioni politiche continuano ad essere proprie 
ai membri di ciascuno Stato, gli stranieri 
sono ammessi a partecipare più o meno alle 
istituzioni civili , che affettano ben più i di- 
ritti privati dell' uomo, che lo slato pubblico 
del cittadino. 

Dopo avere percorso tutto ciò che è rela- 
tivo alle persone, ci siamo occupali dei beni. 

V'ha diverse specie di beni; v'ha diverse 
maniere d'acquistarli e di disporne. 

I beni si dividono in mobili ed immobili, 
E' questa la division più generica e più 
naturale. 

G!' immobili di ciascun paese sono comu- 
nemente posseduti da' suoi abitanti. Fino ài 
presente gli Stali , per la maggior parte eb- 
bero leggi che distoglievano gli stranieri dal- 
l' acquisto delle loro terre ; anzi non è che 
la presenza del proprietario , che le faccia 
fruttare; questo genere di ricchezze appar- 
tiene dunrjue a ciascuno Stato in particolare* 



Ma gli effetti mobili , come il danaro , i bi- 
glietti , le cambiali, le azioni nelle banche, 
o sopra le compagnie , i vascelli , tutte le 
mercanzie, appartengono al mondo intero che 
in questo rapporto non forma che un solo 
Stato di cui tutte le società sono membri 
Quel popolo che possiede più effetti mobili 
è il più ricco. Ciascuno stato li acquista 
coli' esportazione delle sue derrate , col tra- 
vaglio delle sue manifatture, coli' industri* 
e le scoperte de' suoi negozianti, e sin anche 
pel puro effetto del caso. 

La distinzione degl' immobili e delle ric- 
chezze mobiliari , ci dà 1' idea delle cose 
puramente civili e delle cose commerciali 
Le ricchezze mobiliari sono 1' oggetto del 
commercio , le immobiliari sono particolar- 
mente dipendenti dalle leggi civili. 

Neil' antico regime la distinzione delle pac- 
ione privilegiate o. non privilegiate , nobili o 
plebee, trascinava, rapporto ai beni, una quan- 
tità di distinzioni che disparvero, e che noa 
possono più rivivere. 

Si può dire che le cose erano classificate 
come le persone stesse. V erano de' beni 
feudali c non feudali , de beni servienti , e 
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de' beni liberi. Tutto questo più non è: noi 
non abbiamo conservalo che le servitù ru- 
stiche ed urbane , che V accostamento degli 
uomini fra loro rende indispensabili , e che 
derivano dai doveri e dai riguardi , che soli 
entrar possono nel patrimonio d' un parti' 
colare. 

Le regole che abbiamo posto su questi 
differenti oggetti , e di cui sarebbe inutile 
di presentare qui il dettaglio, sono conformi 
a quanto si è praticato in tutti i tempi. Noi 
non abbiamo cangiato , o modificato che 
quelle che non erano più assortite all'ordine 
delle cose o di cui V esperienza avea dimo- 
strati gl'inconvenienti. 

I contratti e le successioni sono i grandi 
mezzi d'acquistare ciò che non si ha ancora , 
e di disporre di ciò che si ha. 

Trattando dei contratti , abbiamo dapprima 
sviluppato i principi di diritto naturale appli- 
cabili a tutti. 

Abbiamo in seguilo parfato delle forme in 
cui devono redigersi. 

La scrittura è in tutte fe nazioni pulite 
la prova naturale dei contratti. Perciò , unifor- 
mandoci alle leggi precedenti, autorizziamo 
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la prova testimoniale ne'casi in cui esiste uì> 
principio di prova per iscritto. Questo prin- 
cipio di prova per iscritto nemmeno é ne- 
cessario negli affari mercantili, siccome quelli 
che si consumano sovente alla borsa, sulla, 
piazza pubblica ^ o in una conversazione iui- 
y reveduta. 

In generale gli uomini devono aver U 
facoltà di trattar liberamente su tutto quanta 
loro interessa. I loro bisogni gli accostano ; i 
loro contratti si moltiplicano quanto i loro 
bisogni. Non vi è legislazione al mondo che 
^bbia potuto determinare il numero e fissare 
la varietà delie convenzioni di cui gli affari 
Umani sono suscettibili. Quindi quella molti- 
tudine di contralti conosciuti nelle leggi ro- 
mane sotto il titolo di contralti innominati* 
La libertà di contrattare non può essere limi- 
tata che dalla giustizia , dai buoni costumi ^ 
<laU' utilità pubblica. 

Ma gli è precisamente quando trattasi di 
fissare questi limili che le difficoltà nascono 
da tutte le parli. 

V ha degli oggetti sui quali la giustizia, 
si manifesta chiaramente. Un sòcio, per esem- 
pio , vuol dividere lutti i profilli, sen,z^ 
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dividerne i rischj : la pretesa è ributtante : 
non fa d* uopo di rintracciare fuori del 
patio un' iniquità consumata dalla lettera 
stessa di questo patto. Ma v' ha delle cose 
sulle quali la quistione di giustizia si com- 
pone con altre, sovente estranee alla giuri- 
sprudenza. Così nelle cognizioni acquistate 
suir agricoltura dobbiamo rintracciare, la 
giustizia o T ingiustizia , Y utilità o il peri- 
colo di certe clausole o di certi patti stipu- 
lati nelle affittanze. Le nostre cognizioni com- 
merciali sono quelle che hanno fatto cessare 
le interminabili discussioni sul mutuo ad in- 
teresse , sul monopolio , sulla legittimità delle 
condizioni apposte ne' contratti marittimi, e 
sovra più oggetti di siimi natura. Ciascuno 
si è accorto che in queste materie la qui- 
stione di diritto o di morale trovasi subor- 
dinata alla quistione di calcolo o d'ammi- 
nistrazione. 

II danaro è il segno di tutti i valori ; esso 
procura tutto ciò che produce profitti o 
frutti ; perchè dunque colui che ha bisogno 
di questo segno non ne pagherà l'uso, co- 
me paga P uso di tutti gli oggetti di cui ha 
bisogno ? Il danaro , del pari che tutte le al- 
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Ire cose, può esser donato, imprestalo, lo- 
cato, venduto. La rendita a capitale perduto 
c un'alienazione; F imprestito ad interesse è 
un atto di locazione; l' uso gratuito che si 
concede di una somma di danaro è un 
semplice prestilo; la liberazione senza stipu- 
lazione d'interesse, e senza speranza di re- 
stituzione, é un dono. Il dono e l'imprestilo 
sono atti generosi ; ma la locazione e V alie- 
nazione non sono atti ingiusti. 

Perchè gli affari della società possano 
camminare è necessario che il danaro abbia 
un prezzo ; senza ciò non sonovi mutuanti , 
p, a meglio dire, ve n'ha, ma sono coloro 
che sanno vendicarsi dell' inetto rigor delle 
leggi con istipulazioni simulate , e facendo pa- 
gare ben caro il rischio «Iella contravvenzione. 
jNon furono giammai le usure tanto spaven- 
tevoli , quando allorché V interesse venne 
proscritto. Proibendo una cosa onesta e ne- 
cessaria, non si fa che avvilire coloro che la 
fanno, e renderli uomini improbi. 

Se è d' uopo che V interesse abbia un 
prezzo , è d* uopo altresì che questo prezzo 
s^ia discreto. 

L' interesse moderato del danaro incora^* 
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giice tiilte le intraprese utili ; porge- ai prò 1 

prietarj di terra che vogliono intraprendere 
nuove coltivazioni la fondata speranza d' ot- 
tenere de' soccorsi ad un prezzo ragionevole; 
pone i commercianti ed i manufalturieri a por- 
lata di lottare con succèsso contro l' industria 
degli stranieri. 

I rapporti che determinano il prezzo del 
danaro sono indipendenti dall' autorità ; i 
governi non possono mai sperare di fissarlo 
con leggi imperiose. Però si è sempre adot- 
tato un interesse legale per i contralti d' 
poleca e per gli atti pubblici. Non si è cre- 
duto negli affari civili ordinarj , i cui rap- 
porti non possono valutarsi con una certa 
costanza , di dover abbandonare il corso 
dell'interesse alle stranezze dell'avarizia, alle 
particolari combinazioni ed alla licenza dei 
mutuanti. Ma indipendentemente dall'inte- 
resse legale che regge l'ordine civile, esiste 
nel commercio un interesse corrente che non 
può essere l'oggetto di una legge costante e 
precisa. 

Noi non ci siamo occupati a fissare l'in- 
teresse legale. Questa determinazione non può 
appartenere che al Governo , e le misure che 
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il Governo può prendere in proposito non 
devono essere precipitale. 

L'interesse legale non può essere rispettato 
se non in quanto trovasi in armonia coli' in* 
teresse del danaro nel commercio. Nel mo- 
mento attuale mille cause note rompono 
quest' armonia. La pace dando un nuovo 
sfogo al commercio, diminuendo le spese 
dello Stato, e mettendo fine alle operazioni 
forzose del Governo , ristabilirà Y equilibrio , 
p farà rientrare gli affari in seno alla pro- 
bità. 

Le leggi civili però possono preparare que- 
sta felice rivoluzione, dando a* mutuanti una 
sicurezza capace d'indurii ad accontentarsi 
d'una moderata retribuzione. Così le istitu- 
zioni che ispirar possono la confidenza , i 
buoni regolamenti sulle obbligazioni solidali 
o non solidali delle cauzioni , le savie leggi 
che assicurino la stabilità delle ipoteche , e 
che, semplificando l'azione de' creditori con- 
tro i loro debitori , la rendano pili rapida 
e meno dispendiosa , ben sono capaci di 
mantenere quell' attività di circolazione , la 
cui influenza è sì grande sul grado dell' in- 
teresse e sulla prosperità nazionale. 
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Kerto cìie il grado dell' interesse è il poìsò 
niello Sialo: esso indica tutte le malattie del 
corpo politico. La moderazione nell' interessé 
é il segnale il meno equivoco della ricchezza 
è delia felicità pubblica. 

Il danaro regola il prezzo di tutte le ai- 
Ire cose , tanto mobili che immobili. Questò 
prezzo è fondato sul paragone dell' abbon- 
danza o della scarsezza relativa del danarò 
colla scarsezza od abbondanza relativa degli 
oggetti o delle merci cfyc si comperano. Non 
può essere fissato con regolamenti. Il grazi 
principio su questa materia è di abbando- 
narsi alla concorrenza ed alla libertà. 

Avanti 1 uso del danaro tutti gli affari 
della società si facevano col semplice prestilò 
o col cambio Dopo l'uso della moneta vi 
si procede còlle compre e vendite , e con, 
ima moltitudine d' atti che costituiscono ciò 
che noi chiamiamo il commercio della vita 
civile, ed ai quali abbiamo assegnate le prin- 
cipali regole che li governano. 

Il commercio ordinario della vita civile 
ùnicamente ridotto agi' impegni contratti fra 
gì' individui che i mutui bisogni e certe con- 
venienze fanno gli uni accostare agli altri , non 
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dee confondersi col commercio propriamente 
dello , il cui ministero si è di avvicinare le 
nazioni ed i popoli , di provvedere ai biso- 
gni della società universale degli uomini» 
Questa specie di commercio > le cui operazio- 
ni sono quasi sempre legate alle grandi viste 
dell' amministrazione e della politica, dev'esser 
retta da leggi particolari che non possono 
entrare nel piano del Codice civile. • 

Lo spirito di queste leggi differisce essen- 
zialmente dallo spirilo delle leggi civili. 

Senza dubbio in materia civile come in 
materia commerciale è necessaria la buona 
fede , la reciprocità e F eguaglianza ne' con- 
tratti ; ma per garantire questa buona fede , 
quest' eguaglianza e questa reciprocità negli 
impegni, si avrebbe torto di ragionare negli 
affari civili nello stesso modo come negli af- 
fari di commercio. 

Con somma saviezza , per esempio, si tol- 
gono dagli affari di commercio le azioni ri- 
vendicatone , perchè questa specie d'affari 
aggirasi sopra oggetti mobiliari che circolano 
rapidamente, che non lasciano alcuna trac- 
cia , e di cui sarebbe quasi sempre impos- 
sibile di verificare e di riconoscere l'identità; 
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una non si potrebbe senza ingiustizia e senza 
assurdo ricusare le azioni rivendicatone negli 
affari civili, quasi tulli relativi ad immobili, 
che hanno una posizion fissa, che si possono 
seguire nelle mani di chiunque passino e 
che colla loio permanenza rendono possibili 
ed anzi facili lulte !e discussioni che l'inte- 
resse della giustizia può esigere. 

Non si e mai ammessa in commercio l'azion 
rescissoria per causa di lesione d* oltre metà 
del giusto prezzo, perchè la mobilità degli 
oggetti commerciali , i riseli j , le incertezze , 
i casi fortuiti che attorniano le operazioni di 
commercio, comportar non potrebbero que- 
sta azione. Con ragione anzi al tempo della 
carta monetata e della degradazione più o 
meno precipitosa di codesta carta , si era 
abolita V azion rescissoria anche nelle materie 
civili, perche durante quel tempo incontra- 
tasi la slessa mobilità ed incertezza , come 
nelle materie commerciali ; ma in og^i ab- 
biam creduto di poterla ristabilire , perchè 
la giustizia può , senza inconvenienti , ripi- 
gliare i suoi diritti , ed i contralti privati 
non sono più minacciati , come lo erano , 
dal disordine degli affari pubblici. 



Digitized by Google 



Nei commercio , in cui !e più grandi tò& 
4tme sono sovente invisibili , tiensi dietrò 
piuttosto alla persona che ai beni. Quindi il 
pegno e l'ipoteca sono cose quasi ignote al 
commercio. Ma nelle materie civili , in cui 
seguonsi più i beni che la persona , sonò 
necessarie delle leggi sulle ipoteche , vale a 
dire sono necessarie delle leggi che possano 
dare sui beni tutta la sicurezza che si cerca. 
Non conviene però andar troppo oltre colte 
precauzioni. Le nostre ultime leggi su quesld 
oggetto sòno eccessive : ed il ben pubblico 
siccome il ben morale , si trovano sempre? 
fra due limiti 

Si governa male quando si dirige troppo. 
Un uomo che tratta con un altr uomo devé 
essere attento e cauto; dee vegliare al sua 
interesse, prendere le convenienti informa- 
zioni, e non trascurare quel che è utile. 
1/ ufficio della legge è di proteggerci contro* 
la frode altrui , ma non di dispensarci dal 
far uso della nostra ragione Se fosse altri- 
menti , la vita degli uomini sotto la sorve- 
glianza della legge non sarebbe che una 
lunga e vergognosa minorità , e questa me- 
desima sorveglianza degenererebbe in inqui- 
sizione. 
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Un altro principio si è che le leggi ctirtiUt 
a prevenire o reprimere la cattiveria degli 
uomini, devono mostrare una certa fran- 
chezza, un certo candore. Se si parie dalla 
idea che è necessario oppor argine ad ogni 
male e a tutti gli abusi di cui alcune per* 
sone sono capaci, tutto è perduto: si mol- 
tiplicheranno le forme all' infinito , non si 
accorderà che una protezion ruinosa ai cit- 
tadini , ed il rimedio diverrà peggiore del 
male. Alcuni uomini sono tanto cattivi, che 
per governare la massa con sapienza è forza 
supporre i pili malvagi fra essi migliori di 
quel che sono. 

Pare che nella redazione delle ultime no- 
stre leggi sulle ipoteche siansi dimenticati 
questi principj. 

Senza dubbio non conviene che gli uomini 
possano scambievolmente ingannarsi trattando 
fra loro: ma é d'uopo lasciare qualche lati- 
tudine alla confidenza ed alla buona fede. 
Delle forme inquietanti ed indiscrete perdono 
il credito senza estinguere le frodi: esse op- 
primono senza proteggere. Noi ci siamo ef- 
fettivamente convinti che le nostre ultime 
leggi su questa materia non potevano con* 
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fcribuìre che ad incagliare tutti gli affari della 
Società, a defatigare tutte* le parti interessale 
con procedure rovinose , e che col fine ap- 
parente di conservare F ipoteca , non erano 
atte che a comprometterla. Abbiam creduto 
di rivolgerci ad un regime meno sospettoso 
e più moderato. 

Non possiamo farci illusione sulla vera 
origine delle leggi relative alla conservazione 
delle ipoteche. Quest' origine è tutta fiscale, 
come quella delie leggi di controllo e del 
registro de diversi atti civili. Non ignoriamo 
che la finanza può con accorgimento collegarsi 
alla legislazione, e che l'interesse del fisco 
può essere combinato utilmente con quello 
del regime pubblico; ma guardiamoci, te- 
miamo sempre che in codeste combinazioni 
I' interesse della legislazione o del regime 
pubblico non siano sagrificati a quelli del 
fisco, lt registro, per esempio, è una di quelle 
istituzioni fiscali che offrono* ad un tempo 
il bene della finanza e quello de' cittadini : 
assicura la verità de' contratti e degli atti fra' 
particolari: ma cessa d'esser utile e diventa 
anzi funesto quando diventa eccessivo. L'ec- 
cesso dei diritti fa che gli uomini sempre più 
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colpiti da un beneficio presente , dì quello 
che da un pericolo futuro, divengono conc- 
edenti per avarizia, e compromettono la loro 
sicurezza coir uso di convenzioni verbali o 
palliate che sono incapaci di garantirla. Egli 
è parimenti un gran male quando i diritti 
di registro, indipendentemente dalla loro mo- 
derazione o dall'eccesso loro, sono percetti 
in un modo troppo contenzioso, vale a dire 
quando la percezione di questo diritto è con- 
nessa alle quistioni le più ardue della giu- 
risprudenza, ed il ricevitore o l'appaltatore 
può col mezzo di misteriosa oscurità eserci- 
tare il più pericoloso di tutti i poteri. Quel 
che diciamo del registro si applica al codice 
ipotecario. In tutte queste istituzioni evitiamo 
le sottigliezze ; non moltiplichiamo le pre- 
cauzioni onerose; cerchiamo di conciliare 
r interesse del fisco con quello della legisla- 
zione. L'esperienza dimostra che nelle ma- 
terie di cui trattasi Y eccesso dei diritti ne 
diminuisce la percezione, ed il fisco non 
può operare il pregiudizio del cittadino sen- 
za operare il suo proprio. 

Abbiamo mantenuto le riforme salutavi 
^Ue dopo la rivoluzione song slate introdotte 
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aulle vendite d'immobili. Queste vendile non 
sono più incagliate da quella moltitudine di 
dritti, di retralti stalularj, che avevano il ter- 
ribile inconveniente di lasciare per uno o 
più anni il fondo venduto senza proprietario 
certo; ciò ch'era oltre modo nocevole all'a- 
gricoltura. Ma pensammo che erasi ilo trop- 
po lungi quando con pretesto di cancellare 
fino alle minime tracce il feudalismo , eransi 
proscritti ¥ enfiteusi e V affitto a rendita pi-e- 
diale, che non furono mai un contratto feu- 
dale, che incoraggiavano la coltivazione delle 
terre incolle , che inducevano i gran pro- 
prielarj a vendere i fondi che non potevano 
coltivare a dovere, e che davano a' coltiva- 
tori laboriosi 3 a cui le braccia formano lulla 
la ricchezza, i mezzi facili onde divenir pur 
essi proprietarj. Per altro non abbia ni potuto 
dissimularci i granai inconvenienti che sa- 
rebbero connessi ad una legislazione affatto 
particolare e complicatissima , eh' esigettero 
sempre mai codeste specie di contratti , ed 

■ 

abbiamo abbandonato alla saviezza del Go- 
verno la quistione sul punto se sia convene- 
vole di provocarne lo ristabilimento. 

Il contratto di matrimonio occupa una 
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?ede particolare nel progetto del Codice ci- 
vile. 

Noi abbiam lascialo la più gran latitudine 
a questi contratti che collegano le famiglie, 
che ne formano delle nuove, e che tanto 
contribuiscono alla propagazione degli uo- 
mini. 

Il regime dotale era quello de' paesi di 
diritto scritto. La comunione era in uso nei 
paesi di diritto statutario. 

Gli sposi avranno la libertà di formarsi a 
questo riguardo colle loro convenzioni, quella 
legge particolare che giudicheranno oppor 
tuna. 

Quando non vi sarà convenzione partico- 
lare , gli sposi saranno in comunione di 
beni. 

Abbiam regolati i vantaggi che far si po- 
tranno T un f altro : abbiamo seguito lo spi- 
rito della società conjugale, che è la più 
dolce e la più necessaria di tutte le società. 

Quanto agli altri contralti, ci siamo limitati 
ad esporre le regole comuni. Su questa ma- 
teria noi non andremo giammai più in là 
de' principj che ci sono stati trasmessi dal- ' 
l'antichità, e che son nati col genere umano. 



■ 



(96) ; 

La parie del Codice civile- che è destinata 
a fissar l'ordine della successione, non ci 
parve la meno importante. 

11 diritto di succedere ha egli la sua base 
nella legge naturale , o semplicemente nelle 
leggi positive? Dalla soluzione di questo gran 
problema dipende il sistema che si deve sta- 
bilire. 

L' uomo nasce coi bisogni : convien che 
egli possa nutrirsi e vestirsi : egli ha dunque 
diritto alle cose necessarie alla sua sussistenza 
ed al suo mantenimento. Ecco 1' origine del 
diritto di proprietà. 

Niuno avrebbe piantalo, seminato, edifi- 
cato se i dominj non fossero stati separati , 
e se ciascun individuo non fosse stato assicu- 
ralo di possedere pacificamente il suo fondo. 

Il diritto di proprietà è adunque una isti- 
tuzione diretta della natura , e la maniera 
con cui si esercita è un accessorio , uno svi- 
luppo, una conseguenza di quel diritto me- 
desimo. 

Ma il diritto di proprietà finisce colla vita 
del proprietario : in conseguenza dopo la 
morte del proprietario, che ne sarà de* scuri 
beni rimasti vacanti colla cessazione di lui ? 
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Il buon senso, la ragione, il ben pubblica 
non permettono che siano abbandonati; v'ha 
de' possenti motivi di convenienza e d' equità 
per lasciarli alla famiglia del proprietario: 
ma a parlar esattamente niun membro di 
questa famiglia può reclamarli a rigoro- 
so titolo di proprietà. Come mai sarà fatta 
la divisione fra i figli , ed in loro mancanza 
fra gli altri parenti ? Si accorderà più favore 
ad un sesso che all'altro? Si attribuirà qual- 
che preferenza alla primogenitura? Si trat- 
teranno egualmente i figli naturali ed i figli 
legittimi ? Se non vi sono figli si chiameran- 
no indistintamente tutti i collaterali di qua- 
lunque grado essi siano? La facoltà di testare 
sarà ella ammessa? Sarà ella proscritta o si 
vorrà soltanto limitarla? 

In siffatte quistioni V intervento dello Stato 
è indispensabile; perciocché convien dare e 
garantire a qualcheduno il diritto di succe- 
dere, e convien fissare il modo della divi- 
sione. Sopra beni resi vacanti colla morte 
del proprietario, non vedesi dapprima altro 
diritto propriamente detto che il diritto stesso 
dello Stato. Ma guardiamoci da un errore; 

■ 

questo diritto non è, né può essere un di- 

7 
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ritto di eredità; è un semplice diritto d'am- 
ministrazione e di regime. Giammai il dirit- 
to di succedere alle fortune private non ha 
fatto parte delle prerogative annesse alla po- 
destà pubblica; e si può vedere nella vita 
d'/fgrifola scritta da Tacito, che furono 
maledetti maisempre come tiranni quegl' im- 
peratori romani cui crasi obbligato d'istituire 
in una parte del patrimonio che si lasciava, 
per impegnarli a non divenire usurpatori 
dell' altra Lo Stato adunque non succede : 
n >n ha che a regolare f ordine delle suc- 
cessioni. 

È necessario eh* un ?a! ordine esista, co- « 
me è necessario che vi siano delle leggi II 
diritto di succeder* in generale è adunque 
d' istituziou sociale. Ma tutto ciò che riguar- 
da il modo di divisione nelle successioni non 
e che di diritto politico o civile. 

La legge politica, la quale non si arresta 
alle convenienze particolari , quando scorge 
uà punto di vista più generale, si conduce 
piuttosto colla ragion di Stato che con un 
principio d' equità. La legge civile al con- 
trario, il cui officio principale si è di rego- 
lare i diritti e le convenienze fra particolari , 
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inclina piuttosto all' equità , che alla ragion 
di Stato. 

I primi regolamenti de* Romani sulle suc- 
cessioni furono diretti col diritto politico : 
quindi questi regolamenti racchiudono delle 
disposizioni che ci pajono strane. Erasi fatta 
una divisione uguale delle terre; si voleva, 
per quanto fosse possibile, mantenere l'egua- 
glianza di questa divisione. Quindi le figlie 
destinate a passare col matrimonio in famiglie 
estranee , nulla potevano raccogliere nelle 
loro proprie famiglie. Nemmeno succedeva 
una figlia unica. Questi regolamenti sono in- 
giusti e ributtanti , quando si giudicano se- 
condo la ragion civile. 

Era parimenti il diritto politico che aveva 
dettati i nostri antichi statuti francesi, tutti 
relativi allo spirito della monarchia , la quale 
^vuol dappertutto delle distinzioni , de' privi- 
legi, delle preferenze. 

Le ultime leggi di Roma, che sono slate 
raccolte nella compilazione di Giustiniano, 
sono intieramente redatte sopra viste di con- 
venienza e d' equità naturale. La successione 
de' padri e madri è devoluta per eguali por- 
aioni a tujti i loro figli , senza distinzione di 
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sesso, ed in mancanza di figli, ai più pros- 
simi parenti. 

A meno che una nazione non trovi nella 
sua situazion particolare de* possenti motivi 
per seguire la ragion politica, essa opererà 
saviamente dirigendosi sulla scorta della ra- 
gion civile, che non urta veruno, che pre- 
viene le rivalità e gli odj nelle famiglie , che 
propaga lo spirito di fraternità e di giustizia 
e che mantiene più solidamente Y armonia 
generale della società. 

In questi ultimi tempi si é molto decla- 
mato contro la facoltà di testare, e nel siste- 
ma delle nuove nostre leggi francesi questa 
facoltà era stata così ristretta che quasi non 
esisteva più. 

Conveniamo che niun uomo ha per diritto 
naturale e nativo il potere di comandare 
dopo la sua morte, e di sopravvivere, per 
così dire, à se medesimo con un testamento. 
Conveniamo che appartiene alle leggi di sta- 
bilire F ordine , ossia la maniera di succede- 
re, e che sarebbe derisorio e pericoloso di 
lasciare a ciascun particolare la facoltà illi- 
mitata di rovesciare arbitrariamente 1* opera, 

delle leggi. 4 

■ 
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Ma le leggi che non possono reggere che 
con principi generali , costanti ed assoluti , 
non devono esse, a cansa delle circostanze 
variabili della vita . lasciare qualche cosa al- 
l' arbitrio del cittadino? Il potere che il te- 
statore tiene dalla legge non è egli il potere 
della legge medesima? 

E' egli convenevole di privare un uomo 
ne* suoi ultimi momenti del dolce commercio 
de' benetìcj ? Un collaterale vecchio ed in- 
fermo non languirà egli senza soccorso e 
senz ajuto, se quelli da cui potrebbe farsi 
attorniare, sono privi di speranza? Che ne 
sarà del vincolo della parentela ne' gradi 
lontani qualora non sia corroboralo da altri 
vincoli? L'interesse, che le tante volte divi- 
de gli uomini, non deve egli farsi agire 
quando trattaci di avvicinarli e di unirli 

Non è forse necessaria una sanzione alle 
virtù domestiche . alP autorità paterna, al go- 
verno della famiglia? Si teme che vi siano 
dei padri ingiusti? Perchè non si temerà 
che sienvi de' figli snaturati? Secondo la po- 
sizione in cui trovasi una famiglia , il com- 
parto eguale de' beni tra i figli , non diver- 
rebb' egli sorgente delle più mostruose ine- 
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guaglianze? Nelle classi laboriose della so* 
cielà qual è il figlio che sarà disposto a 
confondere il suo travaglio con quello degli 
autori de' suoi giorni , se non prevede qual- 
che ricompensa alle sue pene, e se gli si 
minaccia di spogliarlo del fruito della sua 
industria? E che ne sarà degli artigiani , dei 
coltivatori, se nella loro vccchiaja sono ab- 
bandonati da 1 1 itti coloro ai quali hanno 
dato Tessere? Di più, non v'ha egli delle 
fortune il cui riparto ha d' uopo d' essere ' 
diretto dalla saggia distinzione del padre di 
famiglia? 

Senza dubbio, per la libertà della circo- 
lazione e pel bene dell'agricoltura, è utile il 
proscrivere quelle sostituzioni assurde che 
sagrificano 1' interesse del popolo vivente ai 
capricci del popolo trapassato, e nelle quali 
per la volontà della generazione che non è 
più, la generazione attuale trovasi costantemen- 
te sa grificala a quella che non esiste ancora. 
È prudenza il sottomettere a certe regole la 
facoltà di testare , ed il porvi de' limiti. Ma 
è necessario conservarla e lasciarle una certa 
latitudine : quando la legge sopra oggetti che 
come questo, tengon dietro così da vicino a 
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tutte le affezioni umane, non lascia alcuna 
libertà agli uomini , essi dal loro canto non 
s'industriano che ad eludere la legge. Le 
liberalità celate, le simulazioni prenderanno 
il luogo de 1 testamenti , se la facoltà di te- 
stare è tolta o troppo ristretta; e le più or- 
ribili frodi avran luogo nelle famiglie anche 
le più oneste. 

Nella successione ab intestato la rappre- 
sentazione de collaterali spinta troppo oltre, 
è una cosa contraria al buon senso. Essa 
chiama degl' ignoti a pregiudizio de* più 
prossimi ; estende le relazioni di liberalità al 
eli là di tutti i rapporti presuntivi d'affezio. 
ne ; trascina litigj interminabili .sulla qualità 
delle persone e tozzi ridicoli nella divisione 
de beni; lede tutte le idee di giustizia, di 
convenienza , di ragione. 

Il favore del matrimonio, il mantenimento 
de' buoni costumi , Y interesse della società 
vogliono che i figli naturali non siano trat- 
tati come i figli legittimi. E 1 altronde contro 
l'ordine delle cose che il diritto di succe- 
dere , il quale è considerato da tutte le na- 
zioni incivilite , non già come un diritto di 
cittadinanza , ma come un diritto di famiglia , 
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possa competere ad esseri che sodo, senza* 
dubbio, membri della società, ma che la, 
legge, la quale stabilisce i matrimoni , non 
può riconoscere come membri d' alcuna fa- 
miglia. E' d* uopo solamente garantir loro 
ad una misura equa i soccorsi che l'umanità 
sollecita per essi. Invano si reclamano a loro 
favore i diritti della natura ; la successibilità 
non é un diritto naturale : non è che un 
diritto sociale, il quale viene interamente re- 
golato dalla legge politica o civile, e che 
non dev essere in contraddizione colle altre 
istituzioni sociali. 

Tali sono le precipue basi da cui siam 
partiti nella redazione del progetto del Co- 
dice civile. Nostro scopo fu quello di legare 
i costumi alle leggi, e di propagare Io spi- 
rito di famiglia che è sì favorevole , chechè 
se ne dica, allo spirito di società. I senti- 
menti s indeboliscono col generalizzarsi : è 
necessario un mezzo naturale onde poter 
formare i vincoli di convenzione. Le sole 
virtù private possono garantire le virtù pub- 
bliche ; ed è colla picciolo, patria (la fami- 
glia ) che ci attacchiamo alla grande ; sono 
i buoni padri, i buoni mariti, i buoni figK 
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che fanno i buoni cittadini. Ora appartiene 
essenzialmente alle istituzioni civili di sanzio- 
nare e di proteggere tutte le affezioni oneste 
della natura. II piano da noi descritto di 
queste istituzioni soddisferà egli al fine che 
ci siamo proposto ? Noi dimandiamo indul- 
genza pe' nostri deboli travagli in favore 
dello zelo che gli ha sostenuti ed incorag, 
giti. Noi resteremo al disotto, senza dubbio, 
delle speranze onorevoli che eransi concepite 
del risultato della nostra missione: ma quel 
che ci consola si è che i nostri errori non 
sono irreparabili ; una discussione solenne , 
una discussione rischiarata li correggerà , e 
la nazion francese che seppe conquistare la 
libertà colle armi, saprà conservarla e ras- 
sodarla colle leggi. 

Firmati: Portalis — Tronche* — Bigot- 
Préameneu — Maleville. 
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